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I A I N F I N p da Tuoi primi anni uoftra 
“** Signoria llluftrifsima dato cofi chiarine 
manifefb legni ^chc in lei uadano di pari 
'aito ualore , & quella temperata 
' uoloiita le quali a giudo « fòrte , & pru-P 
dente Principe s ’ appartiene d ’ hauere , 
eh’ io ho {limato neramente conuenirli 
il dedicar allei le due prefenti opere, 
1 ’ una della Guerra , 1 ’ altra della Pace . 
le quali a me « come altre ad altri figlino 
li , & ferui della nobile à. eccellentilsima 
Academia Venitiana-, è dato permefTo 
di poter trarre dal pretiolb theforo del- 
le opere fue in tutte le fcienze,& arti, 
conciofia cofà che uodra Signoria Illu - 
drifsima habbia continuamente ne tra- 
uagli delle guerre dimodrato grandif- 
fima codanza , & fermezza di cuore , 
congiunta con rara intelligenza dc in ge- 
: ' , Al ncrale 
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ncralc & in particolare di tutte quelle 
cofe , che ad ottimo capitano fi conuen - 
pono ; & lie 'trattamcn'ri della pace con 
ranimo tutto tranquillo, & ritiólto alla 
quiete de fiidditi ha con fomma pruden- 
za , de intera conlcruationedeU’honor 
Tuo quella à gloriolb fine condotta. Ri- 
trouera dunque uofira Sig.lllufiriss.alle 
uolte leggcdoli, nel difeorfo dellaguerra 
tutti quei principali , de piu faiii amnùe- 
flramenti , che a difefa ,de ofFefii di qua - 
lunque flato fi pofibno riputar opporiu 
ni , de iiecefiari ; de nel ragionamento 
della pace ricordi coll prudenti , de Chri 
fliani , chéhaurebbono fòrza di mouere 
ogni buono de giuflo Principe a douer 
quella ardentemente defiderare . Laon- 
de porto fèrmifsimaopinione, che ueden . 
do ella edere fparfi nell ’ uno , de nell ’ aU 
tro di quelli trattati que Temi nobihfsimi 
di uirtù, che in lei già hanno prodotto 
cofi eccellenti , de coli gloriofi frutti, 
debba lietamente accettar il dono,ch' io 
con grandifiimo affetto , de fòmma offer 
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uàQza le appreféneo. perdòch'e da qucU; 
lo oòQ !pure prcndcri lume il Tuo nobi - 
lii$imò intelletto di molti degni auerti - 
nienti , & terrà infiammata la uolontà 
all ’ opcrar.gloriofàmcnte , ma potrà con 
. molta confolationc dell ’ animo Tuo co - 
nofeer , che le cofe dallei parte per feli - 
cita di natura parte per propria elct - 

, tione acquiflate , fono tutte di alte, dC i 
merauigliofe lode dignifsime . Riceuerà 
óltre accio benignamente quello piccio- 
lo mio dono come per un grande & uero 
^ellimonio di quel fommo defiderio, 
che uiue ne gli animi di tanti Signori A- 
cademici di celebrar gli egregi fatti de 
gl’lUuflriss, & EcccUentiss . fuoi mag- 
giori , & fpecialmente quelli , che il fuo 
gran padre ha con tanta prudenza ope- 
rato . & faranno oltre acciò ne dottifsi - 
mi loro componimenti fparfe le laudi , 
& le uirtù del magnanimo Cardinale, del 
gencrofo Marchefè, fuoi honoratifsimi 
zii,& finalmente di tuttala fua nobilif- 
fima famiglia : laquale, à guilà d’un chia- 
ro Sole, già per tanti fècoii manda in ogni 


parte lucidifsimi raggi di uirtù, & dtgl<y 
ria . HoraToUmcntc riefta ch’io, il che & 
brarao,& rpe'ro,aicgga fucceder che 'co- 
me dalia benigna man del Signor Dio le 
Ibno {late concedute tante 6c ii alte gra- 
tie,coli uoftra Sig.llluftriss.uada perieue 
rando in riconofcerle da fua diuina Mae*^ 
Uà, come da uiuo fonte, dal qual deriuà-* 
no tutti i ueri beni ,* & in preflar,quanto 
ella può,gli honefli Tuoi fàuo'ri a uirtuofii 
percioche col fàuore di quella , & còl 
feruigio di quelli ella con lietilsimo cuo- 
re uiurà felicemente tutti gli anni.fuòi ^ 
farà da tutti per ^eccellenza de fuoi co> 
{lumi fcnipre amata , & ferapre riuerita.* 
conferuerà licuro il grande, il ricco , e’I 
forte fuo llato da tutte le humane offev 
le : & , quali nouello fiore , non pure per 
l’Italia, ma per l’Europa, & ogni parte 
del mondo andrà in ogni tempo fpar- 
gendo gratinimi odori di bontà , di di 
ualore. 

Di uollra Sig.lllufiriss.lèruitorc 
Antonio Girardi D. 

^ 'u.. Academico Venitiano* 
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D I S C O R S O 

. INTORNO ALLE COSE 
DELLA GV ERRA. 

f , 

y:^ C O s A amcmoltodiffi- 

Cile il rilpondcre a quello, 

» E' che uoim’hauete diman- 
dato ; prima, perche delle 
actioni de* gran Prencipi 
non fi può Scuramente dar regola, non 
(blamente peri’ altezza del (oggetto lo* 
ro , ma ancora perche la fortuna tcme-t 
rariamentené gouerna gran parte; poi , 
perche elTendo io di poco Sapere, & quaS 
di ninna elperienza , non polToin que« 
fto cafodar fe non giudicio confofo , & 
incerto : & tanto piu, che , per difcorrer 
quelle cofe perfettamente , bifognereb- 
bc hauer notitia di molti particolari , i 
quali per; auuentura da pochi fi (anno , & 
à me in tutto fono nafcoS: ma per non la* 
fdar ùano in ogni parte il uoftro deSde- 
rio, io mi sforzerò dirui, quanto perle 
uie uniuerfali ne poiTo comprendere : le 
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quali mi poflbno facilmente ingannare , 
quando elle habbiano qualche partico- 
lar rilpetto in contrario: ma, quando 
quello non fia, potrebbono forfè porger 
qualche luce a ritroiiare il uero . 

VOI M I dimandate, quel che in quello 
maneggio, & dubio della pace,& della 
guerra deurcbbc far il ChriHianifìlmo 
Re di Francia ; & certo farebbe imperò^ 
nentela uoUf a dimanda ,l&.temeraria la 
mia rilpofta, fé pefaslImo,che quello, no 
Uro ragionamento paflalTepiu oltre, che 
ad un puro elTercitio dell ’ intelletto : c5- 
ciofiacolà che dc’graaPrencipi non li 
dee alpettare fe non- che facciano tu ttb 
quel,chelipuò lare penla. grandezza, 
éc gloria loro : ne li conuiene ad huomo 
balio di priuata fortuna, come fon* io, 
il giudicare , o dar forma alle loro attio<«. 
ni . però riceuérete quella rifpolla , co-» 
me un fecretò ragionamento tra noi due , 
il quale incominci da noi , & finifca in 
noi. • 

.. Tutte 


T V T T E le guerre , come fi fa , arrecano 
feco molte difficulti, & molti pericoli ; 6c 
fpeflb , chi cerca trauagliar altri , riceue 
piu trauaglio , & piu danno , che non ne. 
porge : di quello fon piene le antiche , 6c 
le moderne hillorie. & però è certa re- 
gola, che contra i Prencipi potenti non li 
deemuouerroai guerra, fe non quando 
fon piu dure le condi tioni delia pdee ^ cht 
quelle di ciTa guerra : perdoclTela pace 
allboraè uergognofa,& dannofa: & dalia 
uergogna,& daj danno ogni Prcncipefa- 
uioll dee guardarci. Per tanto è necell^' 
rio iaqucllo càlk pigiar là guerra,' ód eer- 
oair pèr mezo di iqueila liberanllda 1 * u- 
no,& (jlali’altro'. ma' qucllo'non H dee.fà«' 
re, ièioon luifurate' prima,.&‘ ben con-*-: 
trapelàtèile fòrze lue con qùelle dell lau^i 
ucrlàrio jcome diremo 
S E -D Vi N E il RcFrancelco piiò ha^ 
uer honella pace , nòti dee cercar. guer-' 
ca pèricololà : la 'quale è.piena di tàtitra- H i 
uagli , de tante Ipcfe; dcpàlllohi di animpy 

B 2 quanto 


quanto ogniun conofce , oltradi ciò farà r 
cagione d’infinite ruine, di uccifioni, & di 
facchi tra Chrifiiani , & maffimamentc 
nella mifera Italia; come fé i fuorpafTati 
danni non le fufiero a bailanza . & tanto 
piu fi dee cercar la pace^ quanto non man 
ca modo ne all ’ Imperatore ^ ne al Re di 
sfogar l’ambition loro con tra i nimici 
delia fede di Ghrifto :’di chepotrebbono 
riportare & niaggior acquiflo^ & piu ne- 
ra gloria , con fommohonore d’iddio, <SC 
perpetuo beneficio di tutti i Chriflianì » 
Quando le condi doni della pace fi pof^ 
fàno chiamar’ honéflé, & fiano da accet-' 
tare ^ o no , io mi ricordo altre uolte in 
un difeorfb, eh* io ur feci, haucrne piena- 
mente ragionato / Ma le il Re non ì>uò: 
haueredallMmperatoVe quella honeflai ^ 
pace , c conftretto ; potendo , apparcc-’ 
chiarii alla ^erra , per fuggir gl ’^rneon- ^ 
uen lenti narrati di ibpra . 

IKANZI dùnquéatuttel 'altre colè deue 
egli molto fottilmente elfaminare, s ' egli 

: i è badante 
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c badante a far guerra all’ I mperatore , 
o no . chiamo poter far guerra , cjuando 
egli, contrapefate bene tutte le cole , ua- 
da à maggior fperanza dì uitcoria , che ì 
pericolo di perdita: & per moiìrarloui 
con ragioni matematiche , dico , che , fé 
dall* eliremo punto della perdita all’ e> 
dremó putito della littoria ui fono do> 
dici gradi ; che il Re fi troui almeno 
dila daTei gradi uerfo 1’ edremo della 
uittoria: & quanto piu oltra fi troualTe, 
tanto farebbe meglio . che , quando fi 
trouafle *di qua da fei uerfo redremò 
della perdita ; farebbe certo &. pazzia, 
Se temerità , il uolér muòuer guerra ; he 
iàrebbe altro , fe non cercar .una efpref* 
fa de manifeda fua ruina . ' i 

NEXL* ESSAMINAR, e conofccr , s * egli 
è badante à far quedà guerra, bifdgna 
. che prima hàbbia intera , & perfetta no- 
titia delle fòrze fue,& di quelle dei fuò 
auuerfàriò : percibche altrimenti non fi 
può dar uero giudicio : del ^ ignoranzadi 
: queda 
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qucfta parte farebbe cagione dell* igno- 
ranza del fine : & in quella cognitione no 
bifogna inganarfi o con lo (limar troppo 
lecofe Tue , o coni’ abballar quelle dell’ 
auuerfario : ma fa bilbgno con ogni (In- 
dio f Se con ogni diligenza cercar di fa- 
pere il nero. 

RlTROVAiT-A la*uCrità, dee il fauio 
Prencipe pender nell’animo fuo uer(b la 
parte cótraria, (limando (èmpre le forze 
del nimico alquanto piu, che non fono; 
& le (ue alquanto meno: perciochefàcen 
do coH, non s^’ ingannera, ma fi difporri 
a maggiorampeco , ddcDti piu ^cibtd gli 
riufciramwtdil'egnifubi.li , uir i/ jj .j 
A) L I iiano le forze {uh , o dèi nmiico^ 
bifogna condderare in tutte quelle par- 
ti;, cheJfbn’oindruracatidellAgoeflràJ iei 
quali (onori. danari ; i capitani, irfoldaé v 
iUrnir, gli amid'^ If ahiòr de^ popt^i'^ds 
la'riputatiòne . ’ , ^ il . .• m 

D R* D. A N A R I, egli è neccdaho eoa* 
fiderare , die '(bmiùa 'ne bifogna per la 

guerra; 
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guerrà ; quanti egli n • ; quanti 

ne pofTa liaucrc , òc onde : (t. gli polTon<ì> 
per aecidcntc alcuno eflcrc irnpedìti;I<^ 
a quello riparare : Ijelagucrrataùidaffe in 
lungo' oiuu’ anno ,-o piuj s’egli .potrà 
re^iftere al bifogno . Coli è bene japer 
deli'auuerlario , chedanari egli habbiaj 
Ócinuelligarc, come facilmente polla bar 
ucrne de gli altri , come facilmente fé 
gli poflano impedire: percìochein quellji 
parte non bilbgna ingannarli, elTendo(co- 
me fi dice) iidanari ilneruo della guerra . 
& molte imprclelllbnouedu te per mao- 
camento di clfì rumare, come iatefuenr 
ne aClcomcne Rjc di Sparta coatta Ati- 
,tigouo diìMacedonia . 
capitani, che fono i principali go- 
ucrnatori della guerra , debbono ancora 
efler di principalconlideratione: percio- 
chefe la guida non c buona, tutti i guir 
dati ruinano ; de* quali non parlerò io 
come debbano elTere , trouandofi chi di 
quella parte ha Icricco opere proprie,olr- 
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tre a quello, che Marco Tullio dice di 
Pompeo nell ’oratione per la legge Ma- 
nilla , modrandoci lui come per idea , dC 
uero eflempio dell* eccellente capitano, 
folamente dirò , che nelle guerre niuna 
cofac che fàccia maggior dilordini , & fia 

. cagione di piu calamitofe ruine, dell’igno 
ranza , ouer perfidia del capitano : come 
dell’ignoranza n’c eflempio Archelao , 
capitano di Mitridate, in due o tre gior- 
nate co ’ Romani ; & della perfìdia Topi- 
co capitano de’ Babiloni, nella guerra 
di Dario . Et dall* altra parte niuna cofà 
è , che fia cagione di piu gloriofe uitto- 
rie , che la intelligenza , & la fede del ca- 
pitano : di che elTendo piene P hiftorie, 
bafliui per eflempio Scipione* Africano 
contra Cartagmefl . 

Jt'-DVNQVE fopra tutto neceflario , che 
il Re conflderi , che capitani egli ha , fe 
fono fedeli, fe (brio intendenti , fc fono c- 
iperti , fe fono di auttorità , fe fono atti a 
quel luogo , doue difegna di far guerra , 
^ I &cofi 
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& cofi confiderar bene^qualj fiauo quelli 
del fuo nimico . 

S O T T O i capitani fono foldati cofi da 
pie, come à caualio; i quali (bno i mem- 
bri , che operano , & fanno le fatrio- 
ni nella guerra : de' quali bilogna hauer 
buona notitia,: percioche non è dubio , 
che i buòni foldati danno la uittoria, & i 
trifh fono cagione della perdita . & cer- 
to oltra il buon Capitano fono necelTari i 
buoni foldati ; accioche 1 ’ auuerfario no 
polTadire, come Cefare ; il quale andan 
docontra Afranio &Petreo inilpagna, 
diffe , che andaua contra un’eflercito 
fènza Capitano ; & dapoi, andando con- 
tri Pompeo in Pharfalia diffe, che anda- 
na contra un Capitano fenza effercito. 
Bifogna dunque effaminarc i foldati, che 
egli è per hauere,fe farano fedeli,oinfede 
li ,* fe continoui,o mobili, come gli Suiz- 
zeri ; fe nuoui , o ueterani ; fe auezzi a 
combatter, o no . Laffo di dire qui, fe fa- 
ranno foldati propri , o mandati in aiu- 
- f C to. 
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to , o mercenari , poi che la corruttione 
de noftri tempi fa , che non s ’ ufa fe non 
foldati mercenari, i quali fpeflb fi leuano 
da ’ forni , & dalle dalle , & corrono alla 
militia , come fentono i tamburri . ben- 
ché molto fia da lodare il ReFrancefco, 
il quale in quedi ultimi anni ha comin- 
ciato a introdurre nella Pranza la militia 
propria , già principiataui da Carlo vii* 

& tolta uia da Luigi X I . la quale le, co- 
me fi dee credere , farà ben gouernata et 
guidata -, non è dubio,che partorirà me- 
morabili uittorie , con infinita gloria a 
quel regno • 

L’ A R ME poi , coli da difenderli , come 
da offendere , fono di molta conlide- 
ratione. percioche non è dubio , che < 
un foldato armato (k maggiori effetti , 
che un difarmato ; & una forte d’arme 
opera piu, che un* altra ; come fi conob- 
be dalla differenza dell’ armarli de’Ma- 
, cedoni, de! .Romani, de’ Parti : & 

molte uolce uinfero i Romani non tanto . 

per . . 
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.per propria ujrtù,:quamo per la forte 
miglior dcllVarme, che elTi ufauano. chi 
{lima , che per rifpetto delle artiglie* 
riellano hoggi Parme difenlluegrauo- 
Ic , et inutili ; credo, che erri grauemen^ 
te . percioche nelle giornate piuil troua- 
no, che muoiono di fpade , che di archi- 
buli. E' certo neceflario,che un Prenome 
fauio confideri bene,con che arme l’elier 
cito Tuo habbia ad offendere il nimico , <Sc 
con quali difendeFiI da lui, elTaminar 
quali fonomigliori , o le proprie , o queU 
le del Tuo auuerfario . Vengono nel di^ 
feorfo dellc.fbrze gli amici ancora , & i 
collegati , & fpecialmente a chi ha ad 
entrare in una prouincia, ouenon pof^ 
fegga terra alcuna : i quali fono in que- 
(lo cafo di grandiflima importanza,* co- 
me fu MamnilTaa Romani in Africa* c 
necedario per tanto confiderare , che 
/ amici , che collegati tu habbia ; quali 
habbia il tuo nimico j quahfiano piu po- 
tenti , & piu conflanti , o i tuoi , o quelli 

C 2 del 
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del tuo auuerfario: di chitupofla pro- 
metterti, o fidare, di chi no . Ma di quc- 
fto diremo di lotto piu apertamente . 

E' ANCORA di molta importanza, l’ a-, 
more, o l’ odio de’ popoli ncluoghi,oue 
s ' ha a far la guerra . percioche fjDeflb fi è 
ueduto leuarfii popoli, & le cittd intere, 
per l’odio, che hanno ad un fignorc, 
o per r amore, che portano ad un’al- 
tro ; come fecero anticamente quelle 
citta di Afia * per l’odio grande , che 

. portauano a Laodice, &a Seleuco Tuo 
figliuolo , & per l’ afFettione, che porta- 
uano anco a Berenice , & al Tuo picciolo 
figliuolo . bilogna dunque , che quella 
' parte fia diligentemente confiderata da 
colui , che difegna moucr una guerra : 
percioche di qua può fperarc & frutti , 
Si dcinnf ^r^ndifìimi « 

A i* I • 

Ancora dee penlare, conche ripua 
tatione entra nella guerra , importando 
affai alle grandi operationi del mondola . 
ripu tatione; come fi uide , che Pompeo 

folo 
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(blo con la riputatione di haucr iiintò 

Mitridate ftefe i termini dell’imperio 

Romano infino al fiume Eufrate . & cer- 
» 

to, entrando con riputatione nella guer- 
ra» dureri minor fatica a mantcnerfcla » 
& ad acquifiarfi amici » & confederati ; 
óc fi faciliterà la uia della uittoria ; la do- 
ue entrando con poca riputatione , con 
difficultà l’acquifterebbc. & doue poi 
non fofie o da gran uirxu , o da gran for- 
runa ^aiutato-» farebbe- in pericolo di 
• andare continouamente di male in peg- 
gio . Gofi ancora bifbgna eflamina- 
re la ^putatione del Tuo nimico, quai 
le»& ^antafia.: perciochela riputatio- 
ne fi tira dietro i foldati , fi concilia i po- 
poli, mantiene gli amici, sbigottifcc i ni- 
mici, fa rifoluer i dubi , fa trouar i dana- 
ri, & finalmente è il condimento di tutte 
le cofe, che occorrono nella guerra. < 
Ad alcuno parrà per auuentura,chc fi deb 
ba trai’ altre cofe , & forfè principal- 
mente , efTaminar la fortuna fua, & quel- 
i ^ la 
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la del Tuo auuerfarioi come potentiflìma 
gouernatricedi tuttciemódancatùorii. 

& certamente la fortuna può molto nel- 
le cofe humane , ma in quelle della guer- 
ra li modra molto piu potente , che in 
tuttcl’altre^ laqual fentenza tanto piu 
fi dee credere , quanto ella efee di bocca 
di coll eccellente capitano , come fu Ce- 
fare . nondimeno a me non pare , che fia . 
neceffario penfarea quello, perciochc 
fc la fortuna con mouimenti continoui 
ua girando , & è incerta , inllabile, òc 
fallace ; chi è colui , che , pèr eiTere flato 
lungo tempo fuo fauorito, fi pofla^lficu-p 
rare di efìfer dimane ? o , per elTere flato 
molti anni da lei percofTo, non pofTa h*og- 
gi fperare la fua gratia ? anzi ogni fauio , 
accarezzato un tempo dalla fortuna, 
dourebbe temer la fua inconflanza : 
niuao , perfeguitato da lei , dourebbe 
mai abbandonarli , ma fperare che ella -, 
fi uolgelTe, óc gli fi moflrafTe fauorcuole. 
altrimenti non fi conuiene dipingerla 
». col 
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col piè (Òpra una pietra ritonda, & uo- ^ 

lubilc, ma fopraun faflo quadrato , ÓC 
immobile. Ben è prudenza di Prenci- 
pi , o capitani fortunati , accrefcerfi la f 
riputatone appreflo gli altri con la buo- 
na fortuna . & da l’altra parte è pruden- 
za de gli sfortunati , moftrar la uarietà , , 

& inconftanza di efla, & Tempre porgere 
occafionc a gli huomini di douf re fpc- 
rar meglio , che per lo paflato . 

N O N trouando dunque il Re honefta 
pace,&penfando alla guerra, dee efla- 
minar tutte quelle cole dette , coli dalla 
parte del nimico, come dalla Tua; per- 
cioche non fa mai conto giuflo , chi non 
fa ancora il conto dell* auuerfario : & 
fé troua,contrapefando ognicofa , che 
palli il mezo , & , comò dilli di fopra, 
fia di la da fei gradi ; allhora muoua la 
guerra ; & fperi , ch’ella habbia a fucce- 
der di bene, in meglio. m a, s’ egli li troua 
V di qua dal mezo in tal modo, che , para- 
gonate tutte le forze , lia inferiore al flio 

auuerfario 
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auucrfario; allliora piu torto fi rtia, & 
temporeggi ; cflendo ueriflima fentetl- 
za, che quando l’ auuerfario è fpropor- 
tionato disopra , è manco errore tempo- 
reggiare il male , che crefce,che urtarlo.' 
conciofiache nel temporeggiarlo poflb- 
no nafeer molti accidenti , cne fanno al- 
trui fuperiore : mandi’ urtarlo lì ua a 
perdita maniferta. 

Come, hauendo rifpetto alle Ibpradet- 
te cofe, porta il Re conofeere, s’ egli è fu- ' 
periore di forze all’ Imperatore, o no , fi 
può facilmente per le rego!e,& per l’ arte 
de cotrapert rilbluere.la qual cofa ninno 
potrebbe piu chiaramente , che fua Mae 

■ rtà comprendere, et determinare. V olen 
do dunque il Re,& potendo, come ho 
detto , far querta guerra, la prima cura 
fua dee erter nel giurtificarla ; accioche fi 
conofea dal mòdo, che noti ingiurtamea 
te , non infblentemente , ma con fbmma 
giurtitia, & ragione egli lamuoue; &co^ 
me da lui non refta ,che non fegua buona 

pace 


pace, ma dalla durezza dell ’ auuerfario, 
•Et perche quella parte meglio s’intenda, 
io dico , che per/quattro cagioni fi può 
xnouer una guerra, la prima è per. ricupc 
rationc delle cofc fue, pofledutC da altri, 
come, per effempio, feDemetrio, figliuo 
lo di Demetrio ,contra quél finto AleC- 
fandrov 'che gli haueua occupato il re- 
gno . La feconda è per uendetta delle 
ingiurie , c danni receuuti ; come fecero 
i Romani contra gli Achei , & nuoua- 
mente Sultan Sclin contra il fignor Ala- 
dulo . La terza , péf defideria di glòria , 
non fi curandòdi dominare , come Se- 
foftre,'Re di Egitto / contra' quelli di 
Ponto , Pirro , Re degli Epifoti^ 
ijuandouenne in Italia. La quarta , per 
ambinone, & fete di dominare ; come 
fecero Serie, & Dario, & molti altri di 
quei Re .orientali, è uero‘, che talhora 
piu cagioni di'q’uefte fi congiungono in- 
fieme : delle quali l’ ultima è tirannica, 
& dishonefta ; la terza iniulla , ma d ’ ani- 
i i ’• D mo 
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mo grande, &generofo : lafeconda fcir- 
fabile , la prima ragioneuole . Dee dun- 
que il Re c5 ogni ftudio ingegnarli di far 
palefe, & perfuadere ad ogniuno , che 
egli muoue gu erra per la prima cagione- 
&n5 potendo far quefto,moftri almeno 
di farla per la feconda, quando non pof. 
fa quello , ancora entri nella terza : dalla 
quarta , come odiofa, & abomineuole , li 
guardi , & aftenga quanto egli può . ma, 
per quanto intendo ^ non mancherà mo*- 
do al Redi giuftificar, per lo 'primo ca*- 
po,l’imprela di Milano , & quella del . 
regno di Nauara , & i* altra del regno 
di Napoli ; & fe, alcuna altra diffegna • 
forfè di lare. & certo quella parte èmoL 
to ncceflaria. percioche prima iffom- 
mo Iddio fàuoreggialagiullitia di dafcu 
no, quando l’huomo con qualche fua 
altra fceleratezzanonfene fa indegno : 
poi naturalmente tutti gli huomini & lo- 
dano,& honorano, & aiutano,& làuoreg 
giano quella parte , oue è la giullitia , & i 
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Prencipi,& Signori di mczo fi ticrgogna- 
no a fcoprirfi apertamente per colui, che 
ingiuflame’nte fa guerra : 6c chi halagiu- 
fticia per le, liberamente parla, arditam en 
te richiede, ad ogn’ uno rende buon con- 
to di fe,fa che gli altri uoien tieri fi accorta 
no^ !•& in fomma quello gioua aliai ad 
ogni Tuo proponimento. Per quella ra- 
gione , inanzi che moueflero una guerra 
gli antichi Romani , con ogni rtudio li 
sfbrzauano'manifertar,che la moucua- 
no giuftamente . il che fàceuano per me- 
zo di quelli lorfeciali , Spatri patrati. la 
qual cola oltre a molti altri beni, faceua i 
lor foldati piu animofi , & piu ofleruato- 
ride gli ordini militari ; penfando ha- 
uer in lor fiuore la giurtitia , & gli dei . 

E T perche il Re è quello , che muoue 
guerra all’ Imperatore ; bifogna,che tan- 
to piu fi affatichidi giurtificarla, ueden- 
dofi dalla parte dell’Imperatore una pri- 
maapparenza digiurtitia ; ertendo cola 
naturale , & concerta da ogni legge , il 
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difenderà, la onde peri’ ordinario cgi^> 
ftificato,(è muoue 1* arme, percioche et 
fendo affali to dal Re , egli le muoue per 
la Tua difefà. 

E' neceffario dunque al Re, moftrar aper- 
tamentòjche l’armé fue fon giufte, & 
chel’ Imperatore è cagione della guer- 
ra , con non uoler accettare le conditio- 
nihonefte della pace.& quanto quello 
fiiffe piu palefe ad ogni forte d’ huomi- 
ni, tanto farebbe meglio, onde feguireb- 
be che la guerra dalla parte dell’Impe- 
ratore farebbé tenuta ingiuffà > & egli 
per quello ne uerrebbe odiolb a tutti i 
popoli . la qual cofa nel corfo della guer- 
ra potrebbe apportargli gradiffimi dàni.* 

ESSENDO da quindici anni in qua ue- 
nuti piu effcrciti di Franzefi in Italia , & 
hauendohauuto trillo fine, come fotto 
Lotrech, 1 ’ Armiraglio , il Re , & làn Po- 
lo , crederei che folle bene effaminare le 
cagioni delle loro perdite , & a quelle 
per contrarie operationi rimcdiare.per- 

cioche 
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ciochc queili eflerciti o gli hanno perda 
ti per mancamento di uirtù, o per man- 
camento di fortuna, fedi fortuna ; pof- 
fbno , come diflì , fpcrar eh’ ella fi muti . 
fe di uirtù; ailhora bifbgnaleuere cagio- 
ni ricercare , & rimediarui con gli ordi- 
ni contrari . Quello auuertimento c cofi 
largo , & pregno , & uero , che compren- 
de tutto quello, che è neceffario che fac- 
cia il Re , fe uuol uincere . percioche , fe 
egli leua le cagioni della perdita; per 
confeguenzaintroduce le cagioni dèlia 
uittoria . nondimeno tiii pare douerné 
ricercar qualcuna , fecondo che da lun- 
• gi difeerno quella matèria . percioche 
apprelTo ,come uì ho detto , non pbfTò 
accoflarinìui per mirarla. ' :* « V 

IN VNA guerragfandc,& difficile, &pe- 
ricolofa , come quella, è tanto piu ne- 
celfarib , che ogni cofa lia gouernata 
prudentemente . et perche le cofe de 
Prencipi debbono haucr due parti , il 
conliglio , et l’ operatione ; parlando del 

primo. 


primo , dico , che à quel capitano , che 
farà prcpoflo alla fomma della guerra , 
è bene che fi dia un buon coniglio , col 
quale confideri intorno delle cofe- oc- 
correnti, et d’importanza . ma, intehi 
pareri de configlieri , pofla poi egli folo 
rifoluere afuo modo, il configliarfiè uti- 
le . percioche non è mai un ’ huomo di 
tanta prudenza , et di tanta efperienza ^ 
che poffa ogni cofa conofeere per fe 
fteflb : ma con l’ aiuto de gli altri , uède 
molte cofe, cha da fé non hauerebbe uc- 
dute. il poter rifoluere dafeftclTo ,ène- 
ceffario, per non impedirò, ne turbare 
l’elTecutioni , et per non far tati capi nel- 
relTercito. il che farebbe di danno, quaa 
do Tiberio andò capitano in Germania , 
al tempo di Auguflo , doppo la feonfìtta 
Variana,non uolle mai fer cofa lenza co- 
ligliarfène prima : benché innanzi hauef 
fe in coftume a guerreggiar di fuo capo s 
perche giudicò, che le guerre d ’ impor- 
tanza non fi pofTano fenza configlio per- 
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fattamente gouernare . 

B V O N configlio chiamo, quando gli huo 
mini, che ui fonapropofli , fono fedeli, 
& intendenti ; potendo o con la infedeltà 
nuocere , o con l’ ignoranza. & dall’ al- 
tra parte, giouano conia prudenza, & 
conia fède . Intendenti fono quelli , che 
con la fjjcculationc delle ragioni , & con 
laprattica delle cofe, hanno buon giudi- 
ciò, in rifoluer le materie occorrenti nel 
lagucrra..' i ^ 

E T perche, hauèndofi i for guerra in I ta- 
lia, ci bifogna piena cognitione, delle 
prattiche , numori ,interefsi , &fantafie, 
de:gl' Italiani; là qual cofa da' 'médeli- 
mi Italiani è molto meglio ititela, che 
da niuna altra natione : però c'fopra 
tutto necclTario , che fi ricorra al confi- 
glio , & parere di que’ capitani , &. Signo 
ri Italiani, che faranno conolciuti fedeli 
al Re, & nelle cofe d’ Italiaprattichi , ^ 
efperti . Scipione , ritrouandofi in Afri- 
ca , molte cofegouernaua fecondo il con 
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benchc molte altre uirtù aggiunte fareb 
bono un Prencipc piu amato, come 1 ’ af 
fàbilità,la liberalità, la magnificenza; 
nondimeno, quando in lui fi uedera ef- 
ferei’ altre dette di fopra. Tara Tempre 
amato da popoli . & quando fi uedc , che 
una città, o un popolo fia ben trattato 
dal Re; gli altri fimuoueranno dall’ef- 
lèmpio di quello ; & ogni uoltache pof- 
fano, uerrannofpontaneamente fiotto il 
patrocinio Tuo . Et certamente in quello 
calo non bi fogna inafiprire i popoli , ma 
addolcirgli . Pompeo Magno nella guer- 
ra centra Mitridate, & nell’ altre anco- 
ra Tempre allettauaalèlecittàcon la giu 
fona , con la dimollratione d* amarle, 
col rimettere loro tal uoltai tributi : & 
coli fi faceua padrone d’infiniti luoghi 
lènza cóbattérgli. L’amor de fioldati li ac 
quillaconla uirtù militare, &con la li- 
beralità . le quali Tono due uirtù colf 
illuftri,che rilplendono per tutto, & fi 
&nno per forza amare infin da’ Tuoi 
; , ,i E nimici. 
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nimici . qucfte fecera amare , & fcguire 
prima Alcffandro Magno , & poi Gaio 
Cefare, cflendo nell’ uno & nell’ altro ri- 
luccntiffime . quelle , s’egli è lecito le- 
cofe picciole alle grandi agguagliare, fe- 
cero ne ’ noftri tempi tanto apprezzare 
il Signor Giouani de Medici ; il quale ef- 
fendo ualentiiTimo, & liberalifsimo, fi fa- 
ceua amare, &feguire da’ (bldati come 
per loro proprio Iddio. Ma qui nafee una 
difFicultà; chenonpare,chefipoflainfie ^ 
me cópiacere a popoli, & a foldati;defide 
rando et quelli, et quelli cofe contrarie . 
uogliono i popoli elTer riguardati ; uo- 
gliono, che fiano pagate le lor robbe. 
all’ incontro i Ibldati , che s’ allarghi la 
mano; che portano rubbare,faccheggia- 
re,hauer in preda ogni cola,ma certo no 
è coll, percioche a dishonelli appetiti de ’ 
popoli, et de foldati non fi può infieme fa 
tisfare ; a gli honelli li può fatisfare 
molto bene . I popoli , che ti fono amici , 
etche ti feruono, s’hanno a far riguar- 
dare; 
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Aare ; haffiloro a niantenef giuftitia ; ti(e 
6 ’ hanno a dar in preda a foidaci . fi può 
bene tal’ bora, per fouuenimeoto della 
guerra, impor loro qualche grauezza, 
& tributo, & quello ancora addolcire , 
moflratido , che noumeno fi fa per la lo- 
ro uniuerfal falute, i quali fono meni»- 
brijchedel Prcncipe flefTo, il quale è ca- 
po. I.popoli,che ti fono rubelli,o nimici , 
fi poflbno , & debbono dar'jn preda a 
foldati ; come hanno ufàtoigrau Pnen- 
cipi,&gli eccellenti capitani . perdo- 
cheil feuero cafligodi quelli dà buon’ 
cfTempioalleattioni de gli altri ^ i quali 
poi o per amore ubidifeono , opcr timo- 
re . I foldati poi fi debbono mantenere 
col premio , & con la pena , tenendofi 
Tempre pagati , & puniti. & apprefTo , fe- 
condo 1 ’ opere uirtuofe di ciafeuno , bi- 
fogna dar lord conuenicnti laudi , & ho- 
-noreuoli premi , come fi uede hauer 
fatto Cefare , & Marc ’ Antonio , & mol- 
ti celebratifTimi capitani. & coli facendo, 

E a po - 


OS 


DISCORSO 

potrà un Prencipc molto bene mante- 
ncrfi 1’ amore de popoli , dc de ibidati 
inlieme. concioiia che ciò,chedeiide- 
rano piu oltre , non uiene da appetito 
regolato , ma da corrotta 
E l’Italia , com’ogniun fa, diuifadalprin- 
apio al fine in uarie paiTioni , ne ci è par- 
te di lei , che ila fchietta , et intera ; fi 
come auuenné anticamente alla Grecia . 
et benché di ciò non il poffa parlare fen- 
za noftra uergogna; nondimeno io dica, 
che pochi iono hoggi i n I talia , che hab- 
biano ueramente animo Italiano ; ma, 
come nati di fangue baftardo , et com- 
poni di uarie mifture , ogni membro 
nan fatto nimico all’altro membro j & 
uolendofi unire , ÓC comporre infieme 
per far un medeiimo corpo , uanno cer- 
cando di farli membro d ’ un corpo fore- 
iliero.Sono adunque molti, che hanno 
alFettione all’Imperatore: molti al Re 
di Pranza : chi è guielfo , chi è gi bellino: 
chièdi un’ humore, chi di un 'altro: chi 
- cben 
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è ben fatisfàtto , chi male . ilpcrchc è nr- , 

ccflario , che , chi ucrra goucrnatorc di 
quella guerra, fia benifsimo inflrutto di 
tutte le pafsioni , &. partialità I taliane ; Se 
fappia molto bene, di chi poffa fidarfi, di 
chi nò ; qual’ effètto polla far’ uno , & 
qual* un ’ altro ; & cofi trattenere , & ac- 
carezzare ciafeuno fecondo i meriti , & 
uirtù Tue , & ualerfene nell’ occorrenze^ 
come il bilógno richiederà. Come io 
difsidi fopra, che nell’ effaminare il Re 
le forze fue dee hauer riguardo a danari^ 
a capitani , a Ibldati , alle buone armi , a 
confederati , all ’ amor de ’ popoli , alla ri 
putatioire : cofi dico hora,che,rifoluta la 
guerra, bifogna che apparecchi quelle 
cole non folamente nel grado ballante al* 

1* acculàtione , ma in qualche grado di . 
vantaggio , per non rimanereinganna- 
to. Però* fc danari ballano cento ; me-\ 
glio è, chene prouegga cento uenti , ef- 
ìendo'che quella è una prouifione,che 
non nuoce mai , anzi puògiouare IpelTe 

uolte. 
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uolt« . s ’ egli è a badanza un capitano 
di eccellente uirtù , meglio è , poteti^- 
do , che ne troui uno di eccelleniilsÌT 
ma; pur che la troppa uirtu per dub- 
bio di poca fedenoD gli fia fofpetta ,ico- 
- me fu quella di Achomat Chendich a’ 1 
Sultaii BaiUth; fé ballano a quella im- 
prela diecelbldati; che piu eolio ue ne 
Sano dodici , che diece , quando il trop^ 
po numero, non ha impedimento alia uet 
touaglia , & alla Ipefa; &piu eolio liano 
veterani , che nuoiii , & clTercitaei, che 
non prattichì< fé la fòrte dell’ armar loro 
li può migliorare, non è dalalTarla indie- 
tro, recàdo leco quella parte vantaggio , 
& riputationc . fé può haucr duo confe- 
derati , & con buone licurtà collegati , 
non li contenti d’uno, et che lia mal fer- 
mo .conciolia che da buoni confedera- 
' ti.nafcelÌJelToJa grandezza, et la uitto- 
ria , come da MalfìnilTa Re di Numidia 
a Romani : &. dall ‘altra parte da mali 
confederati nafee il dilbrdine,et la mina , 
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come da Ambaffb,Re di Armenia, colk 
gato di Marc* Antonio, nella guerraPar 
tica . Non uoglio» ' nominare certi de 
tempi nioftri ; die ci làrebbono più chià- 
ro,&piufrefco effempio : i quali pènlb 
che tal uoltafiamcn male hauergli per 
nimici , che per confederati. Ma ritor- 
niamo al noftro propofito. Se può hauer 
labeniuolenxadi piu pòpoli, afiatìchiii 
eh ’ ellao per mal gouerno , o per cru- 
deltà ufate, o'per qualche altro difor- 
dinato modo non fi perda , o feemi . Se 
una riputàtion ordinaria gli baftareb- 
be, & gli farebbcgli effetti che bifo- 
gnàno in queftà guerra ; ingegnifi pu- 
re di farfela qualche grado oltra 1^ or- 
dinario , col mezo di que’ modi , che 
fenno acquiftar riputatione. Etinfom- 
ma,ficonnie unmufico, tirando le cor- 
de della lira,fiilfuono piu inrcfo,epiu 
gagliardo r cofi il Re dee tirar quelle 
corde della guerra alquanto piu del 
bifogno, & farle piu intele ;accioche, fc 
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per accidente alcuno ueniflero punto a 
rallentare , in ogni modo fi ritrouino in 
quel grado, chegli bada alla uittoria. 

FATTA clettione dal Re di un uirtuofa 
capitano, non accaderebbe parlar cofa 
alcuna quanto all’eflercito , non po- 
tendofi da. un* ottimo arbore foerar fé 
non ottimi frutti . nondimeno , perche 
parliamo tranoidue,dirouui trecofe; le 
quali, mi parc,cbe per la mala qualità del 
nodro fecolo facciano gli eflerciti piu 
deboli, & piu corrotti. La prima è , i graa 
di ^ innumerabili impediméti,bagaglie, 
cbe fi conducono dietro i capitani,^ i fbl 
dati,aggiuntiuigli fcbiaui,le puttane, i ra> 
pazzi, & mille altre perfbne inutili . quc- 
dc cofe neramente fono feme di mali ef^ 
Tetti . perciocbc difordinano il campo, 
fon cagioni di quedioni, feditioni,& am- 
mutinamenti , fenno piu difficile la uet-. 
touaglia; & nelle giornate, o fottioni ,• 
cbe occorre fare, fono di grandiffimo im 
pedimento . tra le cagioni , cbe Dario 

fu rotto 
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Si rotto da* Alcffandro Magno , fu una* 
qoèfla^ cUliauer condotto nell • effcrci- 
ta filo tanti impedimenti, di mogli, di 
madri^di concubine , di facerdoti , di ra-1 
gazzi , & d-’ altre genti inutili alla guer^^ 
ra. Metello confole , douendo andare in 
. Africa alla guerra con tra Giiigurta , tro-ì 
uò reffercito.di Albino molto effemi* 
nato , & pieno di coli fette genti , in mo- 
do che non meno giudicò neceffario^ 
combatter prima col filo effercito, per 
purgarlo!, ridurlo a fenità,che com 
quello di Giugurta. &cofi laprimacofe' 
leuò tutti gl’ impedimenti delle meretri- 
ci , &de ragazzi , & dellagentagliàinud-' 
le , & ri duttel’ effercito ad una feueriC-* 
fima difciplina. Non dourebbe dunque 
in un buono effercito effer altra gente, 
che gli huomini di guerra, & non ui effer 
chi ui ffia per commodife , o per diletto; 
filo ,^0 d’altri, alla qual cofa fé proiie- 
deràil Re, farà certo il fuo effercito mi- 
gliore , & gli farà cagione di piu efpe- 

F dite. 
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dite, & piu glorioreuittòric . La (cconda 
e ^ che ifoldati de ’ noftri tempi uoglio* 
no troppe delicie perlouitto loro : ne 
bada il pane a lor modo: che uoglionot 
uini delicati, la carne, & le.uiuande di pia 
forti . la qual cofa gli auezza coli ma^ 
le,& difordinatamente,che non polTo* 
no poi folFerir la fame , quando loro 
mancano quelle cofe , ò per alTedio , o 
per difagio di uettouaglic . di che (egue , 
che liammutinano,& partonfi Ipeffe'uol- 
te di campo , con uergdgna , & mina del 
lor fignore . Non cofifàceuano i Roma- 
ni : a quali badaua un certo honcllo ci- 
bo militare: & però operauano uir tuolà- 
mente . non coli fanno al prefentei Tur- 
chi:! quali hc'biibgnili cibano d*una 
poca poluere di carne, temperata nell’ ac 
qua;& con quella follentano lungo tem- 
po la uira loro. Certo quelle tante delicie 
de ’ nollri foldati fono cagione di mol- 
ti errori , & mallimamente della ditii- 
culta delle uettouaglie . al qual difordine 
« c dilHcil 
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è diflficil cofa rimediare , per la grandie 
corrotcione de nodri tempi , &pereC- " 
lèr , per la piu parte , (bldati mercena- 
ri . Ma il Re, feguendo 1* ordine della 
inilitia propria, potrà , uolendo , incro- 
idurui a poco a poco queda difciplina : 
ancora che io per me dubiti, che i Fraced 
non pbtrebbono mai , fe no con grandif- 
fima didicultà,ridurd a queda regola. La 
terzaè,chei (bldati di quedo fecolo non 
uogliono condurli a fari’ officio di gua- 
datore : tanto danno in fu la riputatione, 

& in fu le delicatezze. Non coli iacea, 
no i foldati Romani*: i quali non folo 
portauano l'arme loro da offendere, le 
quali erano grauiffime , ma portauano 
adoffo le lor oagaglie neceffarie al lor 
uitto , & talhora la lor parte dello dee- 
cato ; & dapoi , arriuati , oue biibgnaua , 
fàceuano 1 ’ officio del guadatore . Guar 
date , oltra quel che fe ne troua fcritto , 
la colonna di Traiano : & uederete i (bl- 
dati con 1 ' arme indoffo intenti all * ope- 

F a re 
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*rc<!cl gùaftatore.’ Quello era utile & 
J)er affuefàreifoldati ad ogni fatica , & 
pcrleuarfl quell’ injpedimrató xle^ua- 
ftatori ,* i quali non eflendo hecJeuari 
arrecano difiFicultaall’ esercito , per piu 
:wlpétti , Se certo fc il Re in quella liia 
’nuoua militi a fapràafTuefàrgliaUazap> 
-pa , de alia uanga , <Sc agli altri uflìci del 
guaftatore j io non dubito punto , che fi 
aprirà una larga^dc ficura llrada alle uitto 
rie . percioche eflendoli hoggi trouato 
modo di fortificare le ter rc^ non è il piu 
uero,& piu certo rimedio all’efpu^narle, 
che la zappa^ de la uanga . nella qual colà 
l)ifogna una patieza , de rifoluta oflinatio 
ne de foldatiieflcndofi conofeiuto per co 
-fa certiflìma, che con quelli inflrumend, 
che una terra fi fortifica^ con quelli me- 
defimi fiefpugna; & . facendoli forti per 
mezzo di baftioni^ di terrapieni , de ba> 
loardi ^ & fimili ripari, i quali fi fanno 
manoalmente , de con fimile artificio an- 
cora bifogna efpugnargli . Habbiamo ue 
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-dutoanoftri di»l’effcmpio di Rodi : il 
<^ual^ elTcndÒ fbrtifì|caio , ót difcfb ofti- 
j^atiiFini^iiientc'', nondimeno fìi dà|l*<>- 
pera de .guallatori :fuperato , eiTcndo^ 
.^i &UO un monte uicino , ch^pareg- 
^iaùa la città . Se dunque ij. Re potrà ri- 
jnediare a tali inconuenienti , deintro- 
.durre quelli nuoui ordini, non è dub- 
bio chefìfaciliterà , anzi fi farà come cer 
talauittoria^ 

H A V JE N’d osi a far guerra in Italia , 
farà di molta importanza unabandadi 
buona fanteria Italiana; fi per elTerciti de 
ibidati ualenti,& bene efperti, che gli 
iàrannó di gran profitto nelle fàttioni ,il 
per torgli al fuo nimico*, & impedir ebe 
-oon'uadàno alla parte contraria. Sc 
non dubito , che , fe egualmente daran- 
no ne ’ tamburri il Re,dtl’ Imperatore, 
4noltopiu'iuolentieri non corrano i fol- 
datiàl Re, che ali’ Imperatore, prima 
vper là mala fatis&ttione , che hanno dell* 
imperatore già in due ^trioni > l'^na 
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in quella di Vienna, oueci trouammo 
infieme ; l'alcra,in quella di Tunifi, nelle 
quali fono (lati affai affaticaci , de pefn- 
mamence premiati : dapoi , per un buo- 
no , & uniuerfal nome , che ha il Re 
-di pagar largamente : il quale egli po- 
trà accrefeer con aggionger qualche co- 
là piu alle paghe, che non fà l’Impe- 
•ratore . Farallo ancora ,l’ effergià ogni- 
uno infaflidico di quello giogo dell’ Im- 
peratore , &, come è natura del uolgo , 
:il defiderar cofe nuoue, fperando ne* 
'uuoui mouimenci dar meglio . Ma fo- 
pra tutto ui correranno uolentieri , per- 
che uenendo il Re ad afialir altri , (pere- 
ranno, pigliando qualche terra per fòr- 
za, di hauerla in preda, percioche dal- 
la banda dell’ Imperatore non han- 
no ad efpugnar terre , ma a difen- 
derle . Finalmente confideri il Re le co- 
fe , che in quella guerra fanno per 1 ' Im- 
peratore, & quelle che fanno per lui ; & 
s 'ingegni accrefeer le Tue, & farle mag- 
giori. 


riori , tion con le parole , ma con gli ef- 
fetti, et dall’ altra parte diminuir, et eoa 
taminare quelié dell’Imperatore. Fa pen 
l’Imperatore l’elTerin polTcfliooc de** 
luoghi,chcuuolcacquiftarii Re; laqual* 
cofa importa almeno il. mezo del giuo-^ 
co ; hauer le terre fortificate , et in mólti 
luoghi le fortezze:; hauer collegati tutti 
i minori fiati d’Italia come Mantoa, 
Ferrara, Fiorenza, Siena, Vrbino ; ef- 
fere in nuoua lega co Vehetianii; pof4- 
leder lo fiatò di Milanó ; poiTcdcr quel 
di Monferrato'; fiar il Papa neutrale^ 
non potendolo hauer dalla parte fua 
non hauer il Re**di Francia luogo alcuno 
in I talja', fe non fe lo guadagna coni’ ar- 
me , eccetto quel poco , che gli porge il 
Marchefe di Sai u zzo; trouarfi oltra que 
fio l’Imperator eccellenti capitani, et 
per mare, et per terra , come il Prcnci- 
pe Doria, Don Antonio ida Leua , il 
Marchefe del V afio , il Signor Don Fer- 
rante Gonzaga , et molti altri ; hauer 

con 


témpi’di Ccfàre , cioè che nel principio 
fiano piu che huomini , e nel fine manco 
che fémine , entrando con grande impe- 
to , de mancando loro in poco tempo il 
furore. ondegliSpagnuoli ,cheper lun 
ga prattica li conofeono , fi riducono nel 
principio ne i luoghi forti , fperando, 
(pento quell ’ ardore , per ogni minimo 
di(brdine,chefegua,d’ otteneruittoria. 
Dall’altra parte aiuta il Re di Pranza 
la cauli giuda , ch’egli modra d’ha- 
uer , hauendo offerto honedifsime con- 
ditioni all ’ I mperatore, & fatto ogni cola 
dal canto fuo , che fegua la pace . e certo 
ff fpera;che’ 1 fommo Iddio, & gli huomi 
ni da bene non abbandoneranno la Tua 
giuditia . Oltra di quèdo l’ odio, che nel 
la maggior parte d’ Italia fi porta all’ Im- 
•peratore,& a minidri Tuoi, prima per gli 
afpri portamenti Tuoi, & porgli fmifura- 
ti danni, che Tefercito imperiale ha lat- 
ti in Italia; dapoiperdefiderare ogniuno 
' di ueder colè nuoue. et fe bene perii 
- . .. C tempi 
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tempi paflati i Franzefi hanno uiate sU 
cune crudeltà in I talia , cjuefto per ho-» 
ra non fi penfa. conciofiache l’ ingiurie 
frelche fi fanno piu fentire , che leuec- 
chie . A quello s 'aggionge la copia de * ‘ 
danari,che fi troua il Re, con quella, che 
può molto piu hauere. percioche effen- 
do il neruo della guerra , con quelli può 
farla guerra grolla , piiò mantenérla, 
può tirar nella fua parte molti huomini 
da bene, corrompere degli auuerlari, 
far rilblueré i dubii, & Ibuuenire a tuttii 
bilbgni, che occorrono ; et tanto |dìu, ha 
uendo inlegafuailRe d'Inghilterra, per 
cioche cllendo duo Re pbflelTóri di grati 
tefori, non è dubio!, che potràno meglio 
ibllenere,ct prolungare la guerra, che 
non farai ’ Imperatore ;il quale , come 
s ' intende ’, ha pochi danari , et dura fàti^ 
ca atrouarnedeghaltri. Fannofigagliar^ 
de le parti del Re, per nógli mancare nc 
fuor d’ I tali a , ne in Italia ualorofi capita^ 
ni; iquali & coiconfiglio ,.ct coni’ opra 
i u fono 
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(bnopercfTer molto utili in queda im- 
prefa , il come in Pranza è Filippo Clia>- 
both Armiraglio ; il quale , per i* amo- 
re , e fede uerfo il fuo Re , & per le di- 
gniiTimeuirtùfue,ii sforzerà accrefcc- 
re a ic riputatione , & al Re gloria , & im 
perio . coii il Signor Duca di Albania, 
nuomodifaldogiudicio, & di molta e- 
ipericnza, & del fuo Re diuotiiìimò . coii 
molti altri in Italia, doue ancora che iia- 
no molti degni huomini affettionatiiTimi 
alla corona di Pranza, nonuoglio lafciare 
di nominarne tre :Jl. primo il Marcheic 
di Saluzzo ; il qual fcdelifhmo al Re , ha 
icmpre procurato la gloria, e la graridez 
za di iua Maeilà : dal qual non ii afpetta« 
no fé non ope^e conformi alle molte uir- 
tu Tue; il Signor Sterno Col5nà,ualoro-i. 
fo Signore, d’intera fede, ne men pru- 
dente nel rifoluer le cofe della guerra, 
che pronto ,& ualente nell’ eifequirle : 
jl SignorCioan Paulo da Cere; il quale 
non foio agguaglierà la uirtù del padre, 
0.4 i-i G z 
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ma, raccolte tutte le parti infieme, Ipcrb 
che l'auanzeri di grandezza. Gioua aliai 
ai Re,'l* elTere da molti defiderato , & ha- 
uer buona parte de cuori d’ Italia, & fo- 
pra tutto,che, udendo, hauera unagrà 
diffima banda di foldati Italiani, ualentiC 
funi ,& erpertiflirai. i quali fé haueranno 
buon capitano , faranno atti ai dar al Re 
ogni defiderata uittoria,no mancando a 
loro ne ardire,ne ingegno,ne‘prattica,ne 
uolonta . Alla fine fii per il Rè , che egli 
può per molte uie,dc con uari cficrciti, 
& in diuerfi luoghi 'aflalirc r il mpcratò-r 
re. la qual cofa non può dargli fe non 
grandini mo difiurbo , fentendofi mor- 
dere da tante bande . dc tanto pfu'iàrà 
quello, s’ egli è il uèro , che Barbarbfifa 
infefterà la Sicilia , o il regno di Napoli j 
o la Spagna : che certamente farà con infi 
pito trauaglio delle cofe imperiali^. Dee 
dunque il R e ingegnarfi, quanto può , di 
mantenere, & accrefee re quelle cole, 
che fanno per lui , & all ’ incontro dimi- 
nuire 
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jluirc l’ altre , che aiutano il Tuo auuerfa- 
fio . la qual cofa come fi pofia fare , non 
c mio animo narrare al prcfcnte . 

POTREBBONSI molte altre cofc di- 
fcorrere ; ma ho uoluto di quelle fola 
mente parlare, nelle quali s’ io , come 
dubito, ho dato lontano dal fegno ; fon 
molto da efeufare ^hauendo quafi con 
gli occhi chiufi tirato . percioche non ha 
uendo lume alcuno dì particolari accidé 
ti,& parlando Iblamente per gli uniucefa 
Ii,èfàcilcolà,chel’ huomo s’inganni : 
ancora che le cofe uniucrfali fiano come 
niadrr , & origini delle particolari , & 
ogni particolare fi ritroui nell’uniuer- 
fale , come parte nel fuo tu tto : et la uc- 
ra notitiadc gli uniuerfali fa rifoluer piu 
{ànamenteilgiudicio delle cofe partico- 
lari . Ma farebbe necelTar io , per difeor- 
tere quella guerra perfettamente , feen- 
dere a particolari, de luoghi, de’ tempi , 
delle perlbne , delle forze , de gl ’ ingan- 
ni, de gli flratagemati,ec nominar quello 
I j luogo 
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luogo, ft quell’ altro , quello capitano j 
et quello; diftinguere l’ un tempo dall’al 
tro; come li polla condurre quello effet- 
to, come quello ; ordinare minutamen- 
te o^i cofa; riparare a dilbrdini , che 
pollono nafeere ; uedere., che foldati ha 
il Re, et quanti , et di qual paefe ; elTa- 
mìnare le fàttioni loflo; et in fbmma con- 
fiderareogni minima parte ,rccndendo 
al determinato particolare d ’ ogni cola, 
ilclie non uoglioiofàre , per non elfer 
profelTion mia ; ne pollo, per nonhauer- 
ne notitia. 

A ME balla hauer cercato fenzaadulatio 
ne fatisfare in parte aluoUro deliderio. 
la qual cofa tanto piu uolentieri ho fat- 
to , quanto io u’ ho conolciuto affettio- 
natiflimo &deuotillìmo alle cofe del Re 
Francefeo, et deliderofo fbpra modo d’o 
gni honore&gradezzafua. al che, oltre 
ad una uoUra naturale inclinatione,u’ ho 
ueduto molto infìamato! per quella fer- 
uitù, che nuouamcntehauete acquìllata 
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con l'illuflrifsimo Cardinale di Bellai, 
degno, per l’eccellenti qualità Tue , di 
cfler da ogni gentilhuomo , & da ogni 
buon’ingegno nonorato , & feruito , 

I A C C I A a Dio porre nell’ animo di 
quelli due altiffimi Prencipi di accor- 
darli inlìeme, et con buona & Tanta pa- 
ce porre la Crillianità in tranquillo fta- 
to; acciò che la milera Italia feampi da 
tante calamitbfe mine, quante io chiara- 
mente ueggio apparccchiarlcTi per que- 
lla guerra. 


f, ■ 


IL FINE. 


'.AHJ 




NELL’ACADEMI A 


ri 




C 


( ■ r. , 


VENETIANA, 

M O I. V I II. 


4 ^ 




, fi.il . V ;;■ 


.. 4 


<A "! 

•« • • * 5 ‘ 

* • 

.*! è: V C/' -T a 

,4 4“-^ 

, f ^'4^^ 

■■ V. • 1 fe-* 

r.'^ Givjriil/tyLi 1 


iJp 



Gli; '■ 

rii 

1 f,r-„- "■ 



'■ ■ 

i 

i4 V 

-'>■■1 •_ =' 1 A . P D A i 

fc ' ? 

'I 


-r 1 ] \v 


-V i..» : ] . i>niiiij!i: jl?b; ifì j..ji 

;f^ j. ;o;fcj rio:>i^ , (ì il r> 

, :. Il :. AÙ-f"f-JiC' o 

•.il , ^‘irn U :>"i: »'•!,.. 

• * * 

-;. f= ' / _)iii;js jì.fjifn Jfi/^ f>.f ti 

-ilio lOf/ ibi 1:'/. . xqq'n •j'Hfjia 




.uT>v^ 4:1 

O 




. 1 


V . -■ • ir 


/MH na ADAM Ì 3 H^ • 

, a :< ’a 1 t a h a v. ^ ; 

.. . . ^ • 

.iiiY I a M. ' f , 


K 


,\ . 

» ! 


. j-V .r 





3 AT A 


( , 



DEL CARDINAL POLO 


.La I N M A T E R.J Ai- .d 
< * D I i!.p A c K • ' •‘sn 

] - fi i'f t i j ^ m il .loil 

^ . A Carlo Quinto Imperatore, ^ inr.D 

. ; ^ • *•’ - t ‘Da ’l 

S«\ e R A .Ccfarca Maeftà, effendo piacciu-* 
co alla dinina Prouidenza, di mettere lina^ 
cimo alla Santità del Papa di ufar me per 
inflruménco , & miniflro della Tua Tanta 
iiolontà^ia procurar la pace fra uoftra 
Macftà & il'Rc di Francia ; & haueridole io 
elpòftodaraiaconimiTsionei ho da lei inte- 
fo quel che di già io mi haueuajpromeflb 
della pietà, &generofità Tua , cioè , che, 
-benché ella fr lenelTe molto offelà dal Re , 
-onde humànamente haurebbe cagione, di 
edere aliena dal penfar di pacificarli con 
lui , nondimeno, quando le fuflc propo - 
ilo tal partito, mediante il quale li po tede 
•i A fperarc 


ORATIONE DELLA PACE 
fperare una pace (labile , &. utile alla Chri- 
fliani ta, non H renderebbe mai difficile ih 
accettarla; ma in tal cafo , mettendo in o« 
bliuione ogni ofFefa priuata, riguardereb- 
be quello, che piu giouàffe al ben còmmu- 
ne . dalla qual rifpofla di uoflra Maefla io 
hoinfiemecor^refo,&doue confifta dal 
' canto Tuo la dimcultà di far la pace, & che , 
fecondo il debito dell’ufficio mio , io deb- 
ba uolger tutto il penderò, tutta l‘opera’,2 
& l’ induflria mia in quello nègociò . & pe* 
fàndo fopra ciò di quello , che a uoflra 
Maefla piacque di difeorrer meco dintor i 
no al difetto delle paci paffa te /dalle quali 
non folamente la Chriflianità non haueui 
riccuuto frutto , ma patito maggior dah^ 
no, com ’ ella diceua, & in effetto fi è uedu* 
to ; & condderando , in che efsi difetti cotu 
dfleuano, acciò che meglio il poceffe tro I 
uar il modo di correggerli , & far una pa<^ 
ce , quale ricercano i bifogni publici : h* 
giudicato conueniente al debito , & al caL 
rico della perdona, ch’io tengo , non coni 

tentati- 
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tentandomi haucrne prcfcntialmcntc ra- 
gionato con uoftra Macftà, efplicarlc anco 
in fcritto pju diflintamente il fenfo mio in- 
torno a ciò ; per darle occallone, di far piu 
fermo giudiciò di tutto quello , che Tara 
detto , pòr uenire alla deflderata conclu - 
flone, che polla confolar lei,& tutta laChri 
(liaqità infiemc : come io fpero , che peé 
mifericordia d’iddio Habbiaa ìcguire : de- 
gnandoli uoftraMaeftà inconlormiràdcl 
pio animo, moftrato nelld rifpofla , che mi 
fece , porger quell’aiuto, & indrizzó, ch’el 
la potrà, a quello fine . Et il primo aiuto ^ 
ch’io deliderarei impetrar da uollra Mae- 
flà,è quello , che la Santità del Papa diman 
da da tutto il popolo Chrilliano, inuitàdo- 
lo a pregar Dio per la pace . il che in ogni 
luogo h uede fare con grande affetto da 
tutti i fedeli, deliderarei, dico, che, fapen- 
do la Maeftà uollra, che cofi leguerre uen 
gono dalla giuHicia diuina per calligo de 
noUri peccati , come le paci dalla mil'eri - 
cordia, & mafsimamente, quando Ibno ta- 
L' , quali bora 11 dellderano , non afpettaf> 

A 2 fedi 
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Cs di efferne effa molto pregata, & eflortai 
ta , ma entrafle nel numero di coloro , cli^ 
di core a Dio dimandano quella gratia. i. 
Il fecondo aiuto è , che , poi ch’ella hauri 
conofeiuto il uio difètto dell’altre pacij^ 
che le faceua inllabili , doue uoftra MaeV 
fta potrà fupplire dal canto fuo ,(I degni fatt 
lo . Et, per uenire a tal cognitione , le pia i 
cera di confiderarc là forma delle paci paf 
fate , come fono fiate fatte, da che princi-| 
piò nate, in qual inodoconchiufe ue<f 
drà , che tutti quei modi , iquali con ingatt 
no , & indullria humanà fi poffono trouard 
per ben cautelare a maggior beneficio ', o> 
nero a manco danno di una parte , & l’al 4 
tra ,fonò trouati, & ufati, pigliandofi ii 
principio, & fondamento da tutte le occai 
noni , che s’offerifcano , & che fogliand 
muouer gli huoriiini a lafciar la guerra, di 
far la pace.lequali occafioni fono di tre for 
ti. Vna è, quando amenduele parti fi tro4 
uano {lanche ; ilche piu d’una uolta fi è ua 
duto frauoflra Maeflà & il Redi Fran-» 
eia. L’altra occafionc c, quando una parte 
i.-. . uienc 
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ufene in poter dell’altra;il come il Re Fr5- 
celco uenne in poter di uoftra Maefta. il 
chepareua doueflcefler un principio gran 
de , di metter fine ad ogni guerra fra uo- 
ftraMaefra & elio Re . La terza fu , quan- 
do le MM.uoftrelafciataogni confiderà - 
tione,& querela di danni dati , ^j-icenuti, 
il milero a contendere di uincere l’un l’aU 
tro di cortefia ; fi come fecero in Acque -£ 
morte . In quello modo fono Itatele paci 
iàtte infino ad bora fra le Maeflà uoflre 
fono tutte quelle, che fipoflbno trouarc 
da gli huomini . nondimeno nefiuna di efife 
c (lata badante a fr me una , che fbfle ucra- 
méte fincera , dabile ; edcndofi con la efpc 
f lenza ueduto,cheda ciafruna di quede 
. paci è femprc nata piu crudel guerra, maf- 
fimamente da quella, che pareua piu fin- 
cera, & che douedc edere piu dabile del- 
l’altre. laqual confideratione io pongo bo- 
ra auanti a uodra Maedà per darle òcca- 
fione di trouare il nero difetto delle paci 
padate : ilqual fi uede non edere dato per ^ 
mancamento d’ingegno , & ad opportuna 
^ . * occa- 
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qucfto è il piu maturo , & opportuno tem- 
po, che mai lia flato, benché confideran- 
do il debito delle Maeflà uoflre uerfo d’ 
iddio, &del fuo popolo, dourebbe Tem- 
pre parer tempo opportuno , & maturo di 
fare una fimil pace . ma perche , feguen - 
do la corrotta natura del noflro primo pa- 
rente, fiamo tutti ordinariamente defide- 
roTi dell’hònor , & dell’utile proprio ; ne 
mai c’induchiamo ad afpettarlo & pigliar - 
lo, come fi deuò , dalla mano d’ Iddio , nel 
modo da lui ordinato , infìn che non hab- 
biamo con efperienza prouato tutto quel - 
io , che con l’ingegno & forze proprie poT- 
fiamo fare; & alThora trouandoci ingannati 
dalle noflrc fpcranze, chi ha fpirito miglio 
re, piu prontamente ricorre a Dio : pero , 
uedendo io, come la diuina Prouidenza ha 
permeflb alle Maefla uoflre il far tan Can- 
ni continoui guerra infieme , & non fola- 
mente non ottenerne quell ’honore, che 
fi promettcuano , ma tutto in contrario; 
& hauendo anco permefTo , che facciano 
piu uolte pace , fenza mai hauerne que 
» > fruttii 
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frutti, che dalia pace s’alpettano ; & coft 
con l’cfpcrienza ha moflrato,chc i modi 
loro di guerreggiare, & di pacificarfi non 
gli piacciono , & fono inutili , óc dannofi l 
io mi muouo a chiamar quefto tempo piu 
opportuno, & maturo , che mai fia (lato; 
per indurre l’una,& l’altra uoftra Maeftà 
a pigliare da Dio la forma^uera per fer ia 
guerra , & la pace , alla quale il Vicario dei 
nero Frencipe di pace manda bora pcrme 
ad inuitarele V.Maefta. etè l’ifiefla, cheli 
troua fcritta, et confcruata ne gli archi ^ 
ni della fede Apoftolica , creata dalla mife4 
rieprdia d’iddio per confolardgli Jiuojpi4 
ni afflitti dalle loro guerre còntinbue^ et 
Spirituali', et temporali,. et per infegnare li 
uero modo di far lìabilire b ucra pace pri^ 
ma con Dio ;et poi fra loro . Et perche io 
non poffo, come delidcro , moftrar bene 
quefìa pace, fe prima nonmoffro al’una^ 
et all’altra Maeftàl’auueniméto delle guer*- 
re loro , quanto all’honorc , et all’utile: 
uoffra Maeflàfarà contenta ridurfi a me- 
moria il priudpio di queff^ guerra, la qual 
• non 
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non cominciò al tempo del Re Henrico gid 
due, o tre anni,maè una continuationc di 
una guerra col Re Fracefco fuo padre già 
trent’anni fono, nelqual tempo , benché 
fianoftate fatte diuerfe paci fra loro; non- 
dimeno , non elTendo flato fatte in quel 
modo, che conueniua, li può dire, che 
occultamente ,o apertamente li lia fatto 
guerra , éc guerra tale, che, fe la terza par- 
te delle Ipefe , che le Maeftà uoftre hanno 
fitte per abbattere l’una l’altra , fufle ftata 
conuertita contrail commune nimico del- 
la fede , farebbe con la potenza loro ba - 
flato per uincerlo,& racquillar tntto l’O- 
riente . la doue in quella guerra di tant’air 
ni, & quanto all’honore, & quanto all’uti-; 
le, che l’uno, & l’altro fperaua di acquilla- 
re, non folamente Dio n5 ha permeilo che 
habbiano ottenuto l’intento loro , ma l’ha 
tutto transferito a quelli , i quali le Maellà 
uoftre per la pietà loro maco haurebbono . 
uoluto , cioè ne gl’infedeli , & mali fedeli .• 
Che cofahadatoal Turco l’honore, di ha- 
uerc elpugnate le due fortezze, & pro.-i 
. ) B pugna- 
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pugnaceli della Clirillianità, l’uno in ma-» 
re,cheè Rodi,& l’altro in terra, che è Bel 
grado ? Che cofa gli ha fatto la ftrada per 
FVngheria,di penetrare infino alla città re 
già di Buda, &infignorirfenc, con tutto il 
paefe , lungo il Danubio , & le uicine prò - 
uincie adiacenti ? Che cola ha aperto il 
mare a l’armata fua, la quale quafi ogni aQ«^ 
none uienea uindemiarc, & portare uit 
tant’anirac da tutti i luoghi jtiaritimi d’Ita4 
lia ? non altro , con uerità li può dire, che 
le guerre, &dilTenlioni uoftre: per le qua-» 
li egli horamai tanto ccrcfciuto , che,{d 
la prouidenza , & bontà d’iddio dalle par-i 
ti di Lcuante non gli hauelTc eccitato un’aa 
ucrfario potente , come è il Soli ; è da crea 
dere, che già molti anni li farebbe fatto pi 
drone quali di tuttala Chrillianità: béchc» 
con tutto ciò , nc ha occupatola miglior 
parte . di modo che il danno , & incommo 
do , ch’egli riceue dal Soli in Leuante,uic- 
ne ad elTergli ricompenfato,& riftorato dal 
guadagno , che fa dalle uoftre guerre, che 
Àte in Ponente. Bt balli tanto nauer detto 

del- 
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dcll’utiie , àtielMionore, che portano a 
grinfedeli cjuelìe difcordie,&guerre inte- 
rine . Per la medermia cagione i maina - 
gi fedeli ancora fono già in tanto numero 
moltiplicati , & Iparfiin tanti luoghi , con 
tanta corrottela della difciplina ciuile , ÓC 
ccclcriaflica ,* che hormai non balla 'la po- 
tenza d’ambedue le Madia uoftre a repri 
merla ; fi come mollrano le ribellioni de’ 
popoli in molti luoghi , le difTcnfioni nelle 
cote della religione, le feifme, &l’hercfie, 
tutte fomentate , & crefeiute per quella 
uia. Et, fe alcuno diceflc, non elTer uero, 
che tutto l’honorc,& utile di quelle guer- 
re fia andato agl’infedeli , o amaluagi fe- 
deli , fenza hauerneleMaellà uoftre fatto 
profitto alcuno; percioche pur fi uede,chc 
runa , & l’altra ha fatto non piccioli acqui- 
fti , hauendo aggiunto a’ regni loro nuouc 
terre , Se nuoui ftati : chi uorrà eflaminare, 
con quàte.fpefe fi fiano fatti cotali acquifti. 
Se quante altre fia di fare necefiario conti- 
nuamente per mantenerlijCon quanti dani 
deproprii ftati, con quanta perdita di huo' 

B 2 mini , 
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mini , hauendole Maeftà uolìre horamai 
cfshaufti i re^ni loro di gente , & di dina- 
ri , con cjuante calamita, & miferie de’ po- 
poli fottomefsi per quella uia, non paren- 
do efsi manco danno da foldati deputati io 
ro , che da nimici : iftefsi . tal chele Mac- 
fta uoflre, per la mala contentezza de' po 
poli, non polTono in ogni parte de’ loro do 
mini ben fidarli de’ fudditi, elTendo tanto 
granati , per la necefsità delle guerre , che 
alle uolte fono quali conftretti a defidera- 
rei Turchi mcdelimi: chi uorrà,dico, con 
fiderare ben eflaminare tutte quelle co 
fé infieme, troueràefleruerifsimo quello, 
che da principio s’è detto, che la guerra 
di tanti anni non folamente non ha porta- 
to alleMaella uoftre quell’utile , & quello 
honore , che afpettauano , ma quello, ch’à 
proprio dell’uno, & dell'altro , è andato ^ 
et tuttauia ua a nimici d’iddio , et deU 
la fede : & che folamente l’apparenza , la 
qual etiandio è poca , rella , come porre e- 
tiandio tutto il corpo della Chrillianità in 
pericolo grande di miferia ellrema .ilche 
. » - . miafsi- 
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•mi afsicuro grandemente dil'piaccre aiié 
•M. V. per la pietà loro,& per il zelo,c’lian- 
410 del ben publico ; fi come uodra Maeftà 
Celarea al tempo del Re Francefeo diflTc 
.publicamente à Roma , in prefentia del 
Papa, & del collegio de’ Cardinali, mo- 
strando molto dolore delle grandi calami- 
tà , che per cagione delle guerre loro la 
ChnTtianità patina; di conaiiudendo, che 
farebbe ftato piu coueniéte, che c5 le pro- 
prie perfone fra effe le differenze loro fi 
fuffero terminate, che con la guerra traua- 
gliare tutta la Chrilìianità, con tanta mi- 
na delle prouincie, & de popoli; ifeufan- 
doll di efferc però talmente prouocata, 
che non poteua di manco; & accennando, 
che contrai! Turco, communè nimico, ai- 
quale uoftra Maeftà principalmente mira- 
. ua, non. poteua mai fperarefar cola di mo 
mento , le prima non abbatteua il Re, co- 
. me oftacolo , & grande imj>edimento a tut 
fa quefta impreìa , quello in Ibmma io so 
: che uoftra Maeftà diffe allhora con molta 
tlprefsionedcl buon’animo , & affetto fuo 
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uerlb il ben commune. il qual animo mo- 
ftrò anco il Re per uno fcritto, che fece 
publicare, in rifpolla di quello ,chc uo - 
lira Maeftà haueua detto , allegando , ol - 
tra le priuate cagioni del far guerra con lei, 
quella publica, di uoler impedire, ch’ella 
nonoccupalTe la monarchia, ilqual male 
eflendo intellino , & tendendo alla fcruitù 
de’ popoli,& de gli flati liberi ; conchiude- 
ua , non cfTer bifogno di temer manco; 
che l’eflerno del Turco ; & che tanto nó le 
premeuano l’ingiurie priuate, quanto que 
fle publiche ; di modo che l’una , & l’altra 
delle Macfla uollre moHraua di hauerc 
hauuto nelle loro guerre di tant’anni lem- 
pre riguardo non folo all’honore , & com- 
modo priuato , ma etiandio al bene uniuer 
(àie. Quelle infomma erano le ragioni 
allegate d’ambedue leMaellàV. le quali 
benché habbiano in fe grande apparenza, 
pergiuHihcarle auanti i tribunali humani, 
quando fi haueffe a giudicare delle loro 
guerre, felìano giulle,o no:nondimeno 
la prouidenzad’lddio,peri fuccefsi di tane* 

anni 
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anni, ha dimoftraco non approuarc, ne che 
V . Maeftà Cefarea per fàrguerra centra 
il Turco, benché fia guerra giuftifsima, 
entri per quella porta di uoler battere , & 
efpugnare prima la Francia ; ne quello , 
che il Re allegaua, di uoler far guerra con 
lei, per impedire, ch’ella non occupaflc 
la monarchia di Chriflianita . perciochc 
fi uede, che per quella uia fi uiene a far 
il Turco piu grande , & piu potente , col 
metterlo ognigiorno piu inpofTefTo del- 
le cofe de Chrifxiani ; & infieme far crefee- 
re , & dar continoui fomenti a’ difordini 
inteftini della Chriflianita. & uedefi anco- 
ra come Iddio in modo alcuno non uuo 
le, che l’uno habbia cagione di gloriarfi 
contra l’altro ; contrapefando fempre con 
gli auuenimenti delle guèrrelagrandez- 
za loro . Onde, fe le Maeflàuoflre hanno 
quell’animo, & defiderio del ben publi- 
co ; è neceflario procurarlo col mezo d*u- 
na buona pace, dalla quale ne feguira& ue 
ro honore , & grande utile loro ; & no per 
uia di guerre intefline , lequali confumano 

i loro 
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i loro regni ,& impedilcono tutto quello^ 
che è a publico beneficio di tutta la Chri- 
ftianità , e che fi potrebbe fperarc per mc- 
zo di elle . queftc efperienze di tanti anni 
delle guerre , & delle paci fatte fra le Mae- 
flàuofirc nel modo, che fi fonar fatte , do- 
urebbono far loro chiaramente conofce - 
re , che la uolontà d’iddio è , che ne l’uno 
ne l’altro cerchi l’honor , & utile , che de- 
fiderano , per le uie tenute infino ad fiora', 
le quali fuadiuina Maeftàhapermeflb che 
ufino per ifgannarle, 6c riuocarle dalla con 
fidanza , di poter con le forze , 6c configli 
loro acquifiar l’uno , & l’altro , per ridur-* 
le a pigliare il uero honorc,& utile dalla 
mano fua, nel modo , che efio ha ordina- 
to . il che faranno per mezo di quella pace, 
che Iddio fiora fa proporre loro , metten - 
do nella fàbrica di efia la debita temperata 
ra dell’amore , de unione de gli animi per 
farla (incera, fiabile, della quale pace 
parlerò ancora piu diflintaméte pofciach* 
io haurò ridotto in memoria alle Maella 
V . il priuilegio del fàuore d’ Iddio , fatto 

alle 
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•alle Madia V.piucheamolti altri Prend- 
pi : H t]ualc maggiormcnteancora le obli*, 
gaadaccommodarleloro attieni alla Tua 
<liuinauolonta,& a congiongcrli inficmc 
•con piu llrctto uincolo d’amore : nel che 
tonlifle ogni ben loro particolare, & il pu- 
blico ìnfieme. V olirà Madia Cefarea fa - 
che , quando ella nacque , Tuo padre anco- 
ra non era Re di Spagna, ne farebbe (lato, 
fe la proùideza d’iddio non leuaua di mez 
zo,ii come fece, i piuprofsimi heredi di 
quel regno . Parimcte il Re di Francia prc 
fente era piu lontano , che dio , dalla fuc- 
ccfsionc della corona, per hauereauanti di 
fe molti altri pm propinqui alla corona: 
i quali era necdTario che mancaflcro,(èef. 
fodoueua fuccedere. onde & l’una,& l’al- 
tra uoìlra Madia hanno tanto maggior 
cagione , àobligodi riconofeerei beni lo- 
ro dalla bontà diuina , che non hanno quei 
Prencipi , iquali efsi , & i padri loro fono 
(lati primi heredi degli flati , & de’ regni , 
che tengono : i quali fe ne i loro titoli rico 
Bofeono di eflere fatti Re per la grana di 
. C Dio 
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Dio , com e la forma communc dello feri), 
ucre da tutti i Prcncipi Ch ripiani ; alle 
Macfla uoftrc , che eftraordinariamétc nd 
modo già detto fono pcruenute a tal gra^ 
do, molto piu conuienc riconofcerc quc>> 
Hagratiada Iddio, & confeguentementf 
di elTere maggiormente obligatead ubU 
dirgli nell’adminiftratione, &gouernode* 
regni dati loro dalla Tua diuina proùiden t 
za. Queftaè la prima colà, che io notoi 
della particolar benignità, &fauore d’Id» 
dio uerfo IcMaellà uoftre in hauerle in tal 
modo inalzate a tanta grandezza .La fé ^ 
conda è la grana , che loro ha fatto, del 
mantenere a l’uno, & a l'altro quel, che ha 
loro dato ,nó folamente da nimici ellernij 
& infedeli , ma molto piu da loro ftelTej 
quando fu maggior pericolo, che Tunano 
occupalTcil regno dell’altra. al che già mo| 
t’anni , come le loro guerre , & difeordie 
dimollrano , pare , che fiano Hate intenti 4 
percioche, li come è fcritto di que due faa 
ciulli di Rebecca, che cominciarono ad 
hauerc contrailo inlieme ialino nel uen ^ 

tre 
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tre della madre j cofi le Maeflà uoflre,non 
eflendo quali ancora nate, cominciarono 
ad urtarli l’una l’altra nel uen tre della fan 
ta madre cliiefa;& fubito c’hebberolelpa 
de in mano, cominciarono a far guerra in- 
sieme, & combattere quei regni, clic Iddio 
haueualorodati.il che la diuinaproui^ 
denza permelTe , per forle entrare ambe - 
due nella fcola; acciò che imparalTero quel 
lo ,cliefopra ogni altra cofa conuien Tape- 
f e ad ogni Prencipe Chriftiano, cioè il ne- 
ro principio della uera uia del gouernare, 
coll in tempo di guerra , come di pace ; la- 
qual dottrina in Ibmm'a confille in' Papere, 
cheExcelfus dominetur m regno homi *t 
num, & , cui uoluerit, dabit illud . il che, fi 
Come narra lalcrittura, Dio inlegnò al Re 
di Babilonia, calligandoloprima, perche 
bene non haueua imparato quella dottri- 
na , ^ premiandolo poi che l’hebbc bene 
apprefa . Q^elìio , dico, è quello , che nel- 
la' Icola militare Iddio ha uoluto inlegnare 
a uoftra Maellà Cefarea & al Re di Fran- 
cia, li come da quello , ch’io dirò , ella po- 

C 2 tra 
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tra facilmente intendere, piacendole di riv 
durfi a memoria il tempo , nel quale hcl>*- 
bero principio le guerre fra lei, & il Re 
Francefco.nel qual tcmpo,bencheil dortù 
nio di V . Maeflà fulTe maggiore , hauen-r 
do ella, oltre a gli altri regni, la corona del- 
l’imperio ; non però fi trouaua piu poteot 
te ; eflendo gli flati, & le forze del Re unir 
te, con grande ubidienzade’fudditi ; dou’c 
efla, per hauere i fiati fuoi difperfi, & mand 
co ubidienti , quanto erano piu , ueniuanc} 
a renderla men potente ; cfiendole necet 
fario guardar piu luoghi da diuerfi poten- 
ti niniici,*& non hauendolei fuoi predecef 
fori lafciato cofi il modo di tutto quello^ 
che le faceua bifogno per difenderli, il chq 
uedendo il Re , il quale allhora era fui pi^ 
uerdc della fua giouentù ^ & trouandofi. 

. hauer copia di genti efiercitate , & il mo- 
do da mantenerle, mofie la guerra contri 
quelli fuoi fiati patrimoniali; &nondime« 
no non folamente non preualfe , ma poca 
dapoi perde quello che prima con grande 
riputacione haucua acquifiato in Italia « 
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Qu^eftafu la prinialettione di Dio ad am- 
bedue le Maefta uoftre, al Re per k perdi 
ta,& alei per I*acquifto,che allhorafèce. 
Per laqual lcttione Iddio uolfe infegnan 
loro, come Excclfus domiaatur in regno 
hominum,&, cui uoluerit , dabit illud? 
cffendofiueduto, che , doueera maggio- 
re potenza , & maggior occafione di con-»* 
lìdare nelle fòrze configli Immani, iui 
fii manco fucceffo; & che l’inferiore di far 
ze,.& d’eta redo fuperiore nella uittoria • 
ma perche di tutti quei documenti, che 
imparano gli huomini , ninno è , che paia 
piu diflBcile di mettere in prona , che quc- 
fto ; fi come, non eflendoui meffo, non ne 
farebbe alcuno piu falutifero: però Iddio,: 
come padre commune, hauoluto nel fuc- 
ceffo delle guerre far repetere piu uolte 
ad ambedue la medefima lettione ; la qua- 
le fe da loro fulTeftata bene in tefà,. haur eb - 
be partorito tal pace , che farebbe data di 
grande confolatione alle Maedà uodre, & 
a tuttala Chridianitàinfieme. il cheallho-: 
rafuccederà, quando, con gli effetti mo 

dreranno 
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ftrcranodi benhauercapprefaquefta dot 
trina, infegnata loro da Dio nel modo det 
to . Per piu chiara efplicatione della quale, 
& per dire la cagione, perche io giudichi , 
ch'ella non fia Icata ancora bene apparata 
ne dal'una,ne da l'altra ; ricorderò alle 
Maeflà uoftrc alcuni altri notabili auuenU 
menti delle guerre loro; per i quali Iddio 
ha uoluto in piu particolari far conolcere, 
che il fondamento delle uittorie,&dc'fe*^ 
lici fuccefsi non confifte in hauer maggior 
potenza, & che non deuono confidare nel 
/le forze loro, hauendo piu uoltela diuina 
prouidenza operato, bora nella perfona 
di uoflraMaertà,& horain quelladel Re, 
che, quando o l'una,o l'altra piu fi confida- 
ua per mezzo di maggior potenza uince- 
re , o reftar maggiore , allhora meno riu - 
fciuano i fuoi difegni . Ho detto de primi 
mouimenti del ReFrancefco quando egli 
fi trouò & piu gagliardo, & piu potente, 
confidandoli in poter oppugnare uoftra 
Maeftà, quello che non gli auuenne . Il fnc 
defimo all’incontro ho ofleruato in uofira 

Maeftà 
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Macfti; che, quando ella haalTalito il Rr, 
&con ragione poteua ipcrare nelle fòrze, 
& potenza Tua, allhora le imprefe le fono 
manco riufcite, fi comemoftrail fucceflb 
dellag uerra di Prouenza, quando uoflra 
Macftàcon tata ripu catione ritornò d’ 
frica, & da Tunih cotanto uittoriofo . neL- 
qual tempo il Requahiitrouaua Iproue- 
duto& de danari, & de genti . nondimeno 
pati maggior danno quella parte, che per 
le fòrze lue poteua piu confidare di offòn* 
dere l’altra . il limile auuéne ancora, quan 
do dopo la uittoria hauuta contra il Duca 
di Cleues , uoftra Maeftà tentò un’altra 
uolta ['iraprefa di Pranza . percioche po - 
tendo ragioneuolmente fperarnc il defide 
rato fine , per hauer già fuperato, & abbat 
tuto l’antemurale di quel regno , quale pa 
* reua fuflV lo flato di quel Duca, per la con 
federationc , & lega , ch’egli haueua con 
quel Re ; nondimeno giunta che fò a’ con 
fini di Pranza , quanta refillenza ella tro- 
uafie da una piccioFa uilla di Landre!! , uo-^ 
lira Maeflà lo fà.ii che fa cagione di metter 
, . fine 
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,teriìnc a quella imprcfa : ma (opra tutto 
quello che poteua dare quali certa iperan 
za di uittoria, quando ella fece lega col Re 
d’Inghilterra ..la qualimprefa non però 
hebbe qiiel fi ne, che dalla grandezza dd^- 
le forze fue fi pòteua aljpettare. il che io ho 
to, & reputo per un fàuore d’iddio ucrfo 
uoftraMac{là,come dapoi fon per moftra^ 
re piu chiaramente. Da quelli effetti affai 
chiaramente ff uede , che, hauendo Iddio 
dato a uoffraMaeftà i regni fuoi con effra- 
ordinari fauori, di uolontd.fua non era,che 
ella da cagione alcuna fi lafciaffTe indurre 
ad ufar la potenza riceuuta da fua diuiha 
Maeflà per priuare il fratello di quel re 
gno , che efffo Iddio parimente haueua da^- 
toalui :ff come all’incontro moftrò non 
piacerle, che il Re cercafle di torre a uof- 
tra Maefta que’ regni , che efla dalla diui- 
naprouidenza haueua hauuti; & che ne 
l’una , ne l’altra delle Maeffà uoftre douef 
(e porre confidenza nelle fòrze , & propri 
configli, mafeguireil diuino fuo configlio 
& uolonta cou nella.guerjra , come nella 

pace. 
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Ma perche, ii come ho detto di ibpra, niu- 
nacofaè piu dif]Picilea gli huomini, che, 
trouandofi forze, non porre confidenza 
in eflo , & per cjuelle fperare di potere fo - 
disfare ai defiderio , qual ha cialcuno di pò 
ter acquiftare maggior honore & maggior 
benefici : però, trouando io cotali anetti 
nelle Maefià upilrc , & uolendo per fua pa 
terna benignità darloroà l’unaÀ l’altra di 
quelle due cofc desiderate, non per quei 
mezzi, ch’elle s’haueuano propofle,ma 
per quelli , che eflo ha ordinato ; le ha la- 
foiate per uti tempo feguire i penfieri , ÓC 
dilegui loro , in far guerra inlIeme,'con opi 
nione,& fperanza di poter per tal uia con 
feguire & utile maggiore , & honore piu 
grande r& finalmente con l’efperienza di 
tant'anni ha uoluto infognar loro, quella 
eflcre piu rollo la uia di perder l’un l'altro^ 
con danno , & ruina pu blica , che d’acqui> 
darlo; acciò che, lalciati i commodi loro, 
come piu inutili , & dannofi , cominciafle - 
ro ad ufare quelli , che eflogli ha ordina- 
ti : i quali piu conucngono alla uocatione 
^ . D di 


r:ORATlONE DELLA PACE 
di V. Maellìi & al priuilegio del fauorc 
hauuto da Iddio (capra tutti gli altri Frcn- 
cipi del mondo; non haucndo Iddio dato 
a loro i regni, che tengono, a quel fine, 
che gli ha dato al- Tu reo, & al Sofi, acciò 
che llano lolamente minillri della diuina 
giuftitia in flagellare i popoli per i peccati 
loro; ma acciò che, infieme con rammini-» 
Arare giuftitia, fiano principalmente mini-r 
Ari della mifcricordiafua, a beneficio, ó5 
confolatione del Tuo popolo , nella guifa 
che l’ApoAolo dice ; Et ha preparato lo-j 
ro , come a rutti gli altri Prencipi fedeli , la 
uia,per la quale debbano caminare neU’am 
miniArationedi e(si regni , feguédo la Tua 
diuina uolontà; laqual è quella legge, chd 
fan Giacomo chiama regale , cioè legge di 
cariti ,& d’amore : dalla quale. Iddio non 
uuole , che in modo alcuno le MaeAa uo^ 
Are mai fi partino, nein tempo di guerra^ 
ne meno in tempo di pace . Ma, parlandò 
bora della pace, dico, chele elle fi muouo-) 
noauolerla fare folamente per l’utilità de 
partiti ; non è queAa la pace, che da loro (t 

afpetta. 
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afpetta,& che pofTa confolarc le Maeftà 
uoftre, & tuttala Chriftianità infleme. &, 
fé Iddio halafciato cheleMaeflauollrele- 
guendo per alcun tempo le humane loro 
uoglie, facciano pace in cqtal modo : l’ha 
permefld afine, che , per l’efperienza de 
l’inutilità, & danno di effe , conofeano, che 
quel modo non piace a lui, ilquale Tempre 
fi è moftrato padre comune ad ambedue, 
de perciò uuole,che intuiti i patti, &con 
uentioni , per poterle bene accommodare 
al bene, & utile loro , ufino quel mutuo, 
& fraterno amore , che giuffamentefi con 
uieneiet, altrimenti facendo, non lafcia 
conleguire ne a l’uno , ne a laltro .Se in ciò 
moftra il fiio paterno amore uerfo le Mae- 
ftà uoffre affai piu , che non ha moftrato in 
dare loro i regni, che bora hanno, ilche le, 
per la corrotta noftra natura , pare diffici- 
le a perfuadere, effendo mafsimamente in- 
teruenute tante , Se fi graui offefe da l’una 
& l’altra parte, uoftra Maeftà Cefarea ne 
ha'.però dato occafione, che, entrando per 
quefta uia di perfuafione, la quale propria- 

D 2 mente 
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méte conuiene alla peribna , che m'è llata 
importa, penfo Tperarne buon frutto , ue- 
dendola da fe rtclfa, per la pietà Tua , feiiza 
altra perfuartone, dilpofta a chiuder gir oc- 
chi a tutte le partate offefe; con offerirli , 
che, quando le fulTc proporto qualche mo 
do di pace, quale potcffe feruire al ben pu 
blico , ella farebbe per mandar in obliuio- 
ne ciafcuna priuata ingiuria, al che fela M. 
uortra fi c moffad^llalua pietà; ciò, che re 
fta a perfuaderle, altro non è , fe non , che 
ben fifando gli occhi nel publico bene , & 
chiudendogli alle priuatc offele, uoglia in-< 
lentamente confiderare, quanto beneficio" 
rifulterebbe alla Chrirtianità, & infierae' 
ad ambedue le uoftre Maertà, fe fi uniran- 
no, & abbracieranofi infieme con quei mu- 
tuo , de fraterno amore , al quale Iddio o 

E ni bora l'ha inuitate , éc bora piu che mai 
‘ inulta, di chiama . la qual cola fe l'una,ec 
l’altra parte fi indurranno a fare; io tengo, 
che del tutto la pace farà fatta . percioche, * 
porto querto fbndaméto,quantoapartitv 
de alle cagioni particolari della guerra, ha« 

uenda 
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-uencio ucdutoi capitoli delle paci paflatr, 
io trouo , che parte delle difficultagià fono 
fiate decifojÀ accordate : et, tjuanto 3 
;quelle , che rimarranno d’accordare, fi 
trouera, col buono aiuto d’iddio, modo 
fàcile di comporle; ulàndo in ciò il mezzo 
de miniftri buoni, & fedeli , & che habbino 
Meramente zelo dell’honore d’iddio , & 
'del publico bene . ma la difiicultà tutta 
confillein benellabilirequefto fondameli 
-to della congiuntone de gli animi . et per- 
ciò mi fono diflefo in quella parte, fenza 
entrare per bora a ragionare di alcuno par 
tito particolare, la qual cofa tanto piu uo- 
lentieri mi fon mefioa fare,elTendomi per- 
fuafo elTere uolontà d’iddio , che io nego- 
eii la pace per cotal uia , confiderando l’a- 
uenimento della fua diuina bontà, per la 
quale , pare , che habbia ordinato , che ^ 
quando prima mi fo impollo quello cari- 
co , fua Santità non mi mandafle inllrut- 
tione alcuna particolare; ma folamcte mi 
commettelTe , che io ulàlsi tutte le uìe,e 
tutti i mezzi, per pcrruadcrie alla pace;. 

ct„ 
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et, prima che fi difcendaa particolare al- 
cuno , io debba procurare di porre et fli- 
bilire quefto fondamento, la qual cofacon 
V. Maeftà ho già fatto , fecondo che alla 
gratiadiuinaè piacciutodi darmi j comin- 
ciando con quello fcritto ad aprirle la uia 
d'una uera, et fincera pace : laquale uia nó 
è altro , faluo che quella , che la immenla 
niifericordia d’ Iddio, fi come piuuolte 
già ho detto , ha fcmpre mofirato alle Mac 
ila uoflre có chiamarle , et inuiiarle ad cn,- 
trare in efla : il che bora piu che mai fa; ef- 
fendo , per le cagioni già'dette, il tempo 
maturo , che u’cntrino : dico , tanto ma- 
turo , che il prolungare non può eficre , le 
non fenza diremo pericolo dcll’anime, et 
mina grande de gli flati , et regni loro , et 
di tutta laChrillianitàinfieme. Et, per far 
piu facile alle Madia uoftre qudlo ingref- 
fo,lamcdcfima bontà d’iddio, ancorché 
habbia pcrmeflb a Satan, inuentore , et fe- 
minatore d’ogni difeordia , qui expetiuit , 
ut cribrare! Ecclefiam,tanquam triticum, 
che ufi la Tua malitia in metter guerra fra le 

Madia 
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Macftà uortrCjdic tono i duo piu nobili 
membri della Cliicfa ; nondimeno. non ha 
uoluto , che quella Tua polTanza fi eftenda 
piu oltre , che in farle difcordie,et diflen- 
fioniciuili, mantenendole ambedue nella 
unità del corpo dellaChiela , in un mede- 
fimo confenlo nelle cofe appartenenti alla 
religione . la qual cofa quando non fulTe , 
larcbbemolto difficile, et quali impofsi- 
bile,uenire a qualche accordo ffabile fra 
loro . Et ciò ha fatto la bonta,& mifericor 
dia d’iddio , non orante tante ribellioni , 
et mancamento di altri Principi, et tante 
tentationi, lequali il peruerfoSatan non ha 
mancato di tentare , & fare, & perciò la ma 
iitia fua non è punto preualla in quella par 
te. Quello è uno de maggiori ,& piu ma- 
nifefti fegni della diuina benignità uerfo le 
Maeflà ùoftre, & che Iddio uoglia al fine 
ufarle , & feruirfi di loro in quella coll no- 
bile, & fama opera, di elTere mezzi infie- 
mc col fuo Vicario di metter fine a tante , 
& fi perniciole diffenlloni , et introdurre 

nella eh riftiauità una pace uera, et grata a 

Dio, 


ORATIONE DELLA PACE 
Dio , et a gli huomini , coli nelle cole dui - 
li, come nelle ecclefiaftiche . Per la cjual 
pace bora, tutta laChriftianità prega, ftan- 
do in efpettatione grande di ueder la gra - 
tia, che in ciò alladiuina bontà piacerà di 
darne ; & per la cjuale le Maellà uoftre,co- 
me nel principio io difsi, piu chegli altri,di 
cuore doueranno pregarla, nó foTainente , 
perche da c]uefla pace dipende ogni nero 
honore, & utile , che pofsano alpettare in 
quello mondo a beneficio de regni loro, & 
di tuttala Chrillianità infieme: ma perchè 
non dimandando effe , ne conlèguendo tal 
grana di unirli, & pacificarli ueraméte in- 
lieme, di tutti i mali , che il popolo Chri- 
ftiano follerrà per le guerre, & difcordie lo 
ro, elTe ne haucranno a rendere ragione 
auanti il tribunale diddio . & fc uoflra 
Madia o il Re dicefle , cotentarli uoler làr 
la pace, ma che l’uno non li può fidar de 
l’altro : io rifponderei prima , che Iddio 
nó li può ingannarerpercioche egli uede il 
core di cialcuno : & che, chi di loro haurà 
quello buon’animo, potrà ueraméte elTcr 
t certo 
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certo di baucre l’aiuto d’iddio, & fcco fug 
1 gira l’ira Tua in quello mòdo, & nell’altro, 

quando farà bifogno , che ciafcuno ren - 
da minuto conto innanzi alui de tutti i fàc« 
ì ti Tuoi. Quello è quel punto , al quale le 

M aeflà uollre hanno da penfarc piu cbe a 
i tutte l’altre cole; rapendo, cbciPrencipi - 

, grandi no Iblamcte nó baurano in quel giu 

I dici o auan raggio alcuno da gli altri buo- 

1 mini priuati , ma tanto maggior dilauan - ’ 

[ » quanto cbe faranno conllrctti a ' 

: render ragione non {blamente per le , ma 

i per tutti gli altri ancora, cbe, per colpa 

del loro gouerno , bauranno ofiFelb Iddio , 

&gli huomini del mondo.onde , inquanto 
I allecofedellaguerra, che fono in arbitrio ^ 

• _ de Prencipi,realcunòfiraràmoiro a pigliar 

I l’arme per ambinone, o per cupidità; tut- 

r ti i pretelli & colori del ben publico , o di 

I giu Ha difenfione dtlle colè Tue priuatc, 

I che egli cerchi di porre auanti gli occhi de 

I gli huomini , non folamente non gli gio- 

I ueranno , ma faranno cagione di condan- 

; ^ narlo maggiormente di tutti quei raali,che 
1 * A E lifo- 
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fi fogliono commòttcrc nelle guerre. . 
auanti i tribunali humani , contra uno, il 
quale habbia facto piu homicidii , contra 
un facrilego , che habbia rubbate , & fpo-» 
gliate molte chiefe , contra un’adultero^ 
che habbia uiolato molte donne, ciafcuno ‘ 
grida , ch’egli merita mille morti , & non è 
degno di mifericordia alcuna : non è da du 
bitare, che il limile non Ila per auuenire a- 
uanci il tribunale d’iddio a tutti quei prin<» 
cipi,che,per fodisfare alle uoglie loro, li 
faranno mofsi a far guerra, percioche tut-» - 
ti i mali, che per cagione loro farano fegui 
ti, tutti i facrilegii, gli homicidii,tutti gria 
cédiijtutci i rubbaméti,tutti i facrilegii, tut 
ti gli adulcerii , tutte le uioléze , & impieti 
cómefTe, uerrano fopra di loro.óc oltra cib 
hauràno anco a render cóto de doni delle 
gratie riceuute da Dio : le quali quato più 
farano fiate grandi , tatito maggior conto» 
bifognera, che diano del modo , che l’hau-» 
ranno ufate , o bene , o male . Et hauendo 
Iddio dato a Prencipi Chriflianilapoffatw 
za della fpada,come anco l'ha dato agl’iii« 

tede- 
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' fedeli , nel modo , che di fopra ho detto , 
folamente perche fiano flagelli de' popoli 
in eflecutione della fua diuina giuditia, ma 
principalmente per cófolareil popolo Tuo, 
a laude^óc falute de' buoni: debbono le M. 
uoftre ben confiderare , & effaminare fc 
(lelTe^come habbino ufato,& ufano queda 
loro podanza , o per flagello, o per confo 
latione della Chridianità . & trouando di 
bauerla ufata piu todo per flagello ; confi- 
derino la grana, che la bontà d’iddio falò- 
ro , di ammonirle prima , che fiano chia - 
mate al giudicio fuo, di proporre loro una 
pace , mediante la quale p otranno canee! 
lare i loro peccati, per uìrtù di quel fàngue, 
che fu fparfo per placar Dio, àgli huomi 
ni : & infieme conuertiranno ogni cofa in 
maggior loro confolatione, & fuggiranno 
l'ira diuina nel futuro giudicio : ilqual è ta- 
le , che maggior grana non ha latto Iddio 
a l’humana generatione, che di ammonir- 
la di eda, modrandole infieme di fuggir l'i- 
ra fua in quel giorno tremendo . per que- 
lla cagione il f^liuolo d’iddio è uenuto in 

E 2 terra 
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tapra a pigliare carne Humana, a conuef^ 
iàr con noi , & offerir fe ffeffo in facrificio 
a Dio padre; acciò che tutti cjuelli,che con 
fède riceueranno queftafua gratia , & am> 
nionitione,&* ubidiranno a lui, die è fat- 
to giudice de uiui,& demorti, fianolibc 
rati dal terrore della diuina giuftitia , 6c 
habbino la pace eterna, offerta da Dio per 
efsiad ogni forte di huoniini. della qual 
gratia tanto piu bifogno hanno i Prencipi j 
quanto conuerrà loro render maggior 
conto innanzi quel tribunale, doue non 
fàra eccettione alcuna di perfbne , ne in 
altro fara un Principe differente dagli huo 
mini priuati , che fon mancati del fuo debl 
to , fe non in quello , che lafcrittura dice ; 
Potcntes. jjotenter tormenta patientur ^ 
Onde un Prencipe, ilquale piu gli altri ha 
in quella uita tante occafloni di fcordarfl 
di queli’eftrcmo giudicio; quando ne fia 
in tempo auuertito , ha da riputarlo gran- 
difsima gratia . Ma , fcriuendo io a uoftra 
Maeflà,la quale quel Principe, chef! far 
potrebbe alcuno forfè dire, ch’io mi fufsi 
^ . ' troppa 
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-troppa dillefo in quella parte, di ricorda^*-r 
le, & ammonirla de Vedremo giudicio, co ^ 
ineie io parlafsi ad uno, che totalmente fe 
ne fuffe fcordato,& moftraffe d'hauer per- 
duto lagratia di Dio, & per ricuperarla 
iiauefle bifogno di un tal dimoio ; & non 
con quel Prencipe, ilqualehadato tanti te 
ftimoni della religione, & pietà fua, come 
fi è ueduto,& perciò anco è dato colifàuo 
rito da Iddio in tante grandi imprefe.ilche 
io infieme c5 gli altri riconofeo : ma fono- . 
mi coll didefo in parlare con uodra Mae-t 
dà del futuro giudicio, per ricordarle, che 
hauendo riceiiu to da Dio molte gratie fe - 
gnalate ; Iddio non farà contento di edere 
feruito da lei nel modo commune agli altri 
Prencipi, che non ne hanno riceuuto tan- 
te ; male dirà, come Tempre le dice , che , ’ 
fe la giuditia Tua no eccederà quella de gli 
altri , non entrerà nel regno del cielo , & 
faràedaminata come haurà operato, fe- 
condo il debito defàuori gr^indi riceuuti 
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del ben publico ,& del fuo popolo . Que- 
llo è l’occhio interiore, che Iddio ha da- 
to a uoflra Maefla , onde fi può dire di 
lei quello, che lafcrittura dice de’ noflri 
primi parenti , mentre fletterò in grana d’ 
Iddio, cioè , che Iddio habbia pofto l’oc - 
chio fopra il cuore di lei . Queflo è quell’- 
occhio, col quale Iddio uede,& gouernail 
tutto . Onde ogn’ bora, che uoflra Maeflà 
no gouerni &Cc gli altri fottopofli a lei, 

fecodo il lume, che le porge quell’occhio ; 
non può Te non graueméte ofiFendere Dio, 
non facendo quel conto , che deue , di tan 
to dono . Con quello òcchio medefimo di 
amore, & del ben publico bifogna chele 
Maefla uoflre s’inducano a riguardarfil’u- 
na l’altra . iiche facendo , non è da dubita- 
re, che fra loro nò habbia a feguire tal pa- 
cc,che fara piu falutare, &piu gloriola 
al popolo Chrifriano di alcuna altra , che 
fia fiata fatta già molti fecoli. & quando 
pure , per difretto di una parte , auuenifTo 
altrimenti; chi di loro non hauerà manca- 
to di ciò fare , in lui farà da Iddio transfe- 
rito 
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rito ogni honore*, &utilc.Etper ucnirc' 
alla conclufionc di qiicllo , che appartiene 
all*ufFicio della pe>fona,ch*io tégo,in auuér 
tire V. Maefta di quanto nVoccorre fo - 
pra il negocio della pace : io dico, & repli- 
co , che la difFicultà ,& facilità di conchiu- 
derla , non confifte tanto ne' partiti, come 
molti penlano , quanto in quello Iblo pun- 
to , cioè, che l'una uoglia riguardar l’altra, 
& i partiti infiem e . percioche le le Maellà 
uoftre fi guarderanno con quell' occhio di 
amore , che ho bora detto , ilqual princi - 
palmente è intento a mirare, qualfia mag- 
gior honore d’iddio, & maggior beneficio 
publico : larà fàcile accommodare i parti- 
ti . ma fe fi guarderanno con l’occhio del 
priuato intereflfe, nonhauendo principal 
rilpetto al ben publico, ancora che fàceC- 
fero pace : non però ne riulcirebbe quel- 
la uera utilità,nepriuata, nepiiblica;ma 

il tutto andrebbe in mina maggiore . il che 
^ * 1 • 
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& del modo di fuggirlo: onde uerrebbo- 
no a fargli maggiore ingiuria, con maggior 
danno loro , & degli altri . del qual timore 
uoftra Maeftà ha però cominciato a libò - 
farmene in parte ; hauendomi fatto a fape- 
rc, cheniuna pafsione, ch’ella potelTe ha- 
ucre contra quel fuo auuerfario per cagiò 
ne delle riceuute ofiFefe , non impediranno 
giamai , che dal canto fuo nó fi fàccia la pa • 
ce ,* pur che fe ne proponga una tale, che 
fi poflà fperarc , che habbia ad eflere ftabi 
le, & in beneficio publico. Non fi può ne- 
gar , che quello fuo animo non fia un pria 
cipio grande di una uera , &fanta pace, 
quando mafsimamente, come io mi confi- 
do , il medefimo animo, & buon propofito 
fi troni anco nel Re. ma con tutto dò, per 
conchiuderla bene, è necefiario ,che am- 
bedue le Maefià uoflre lafcino impetrare 
da loro, che nel giudicare, quale fiail be- 
neficio publico , & l’honor d’I ddio , non pi 
glino effe Taflònto di dar lafentenza, eden 
do in caufa propria ; ma uogliano far que- 
llo honore al nero Re,& Prencipe di pace; . 

1 .ij yj dei 
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delquale tutti fiamo fèrui giurati, di (eguù 
re quel modo , & ordine , che eflb ha lalcia 
to nella fua Chiefa,di comporre tutte le dif 
ferenze lenza fpargimento di fangue ; & te 
nendo per fermo, che non gli pofsiamo far 
maggior ingiuria, che, penterminare le no 
Are differenze, & confèguir giuftitia, ri- 
correrà harme ,o farci noi Icefsi giudici 
di effe: come fein ciò non ui fuffe altro 
mezzo ordinato dalla fua diuina fapienza: 
fi come niun maggior honore potrebbon 
bora fare leMaefta uoftre a quel onnipo- 
tete Prencipe, che tanto l’ha honorate , ne 
maggiorutile a tutto il corpo della Chie- 
la, tanto da lui amata, eh e lo chiama cor- 
po fuo, quanto gli farebbono conlenten - 
do,che ilgiudicio delle differenze loro, 
per le quali quefto corpo è cofi ffracciato, 
fia rimeffola,doue egli con la diuina pro- 
uidenza ha ordinato . Ma a fare, che que- 
ilo giu diciofufse {labile, & tale, che ne ha 
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fero gli occhi alle mutue offefc , fi come 
uoftra Maefla promette di fare , ogni uoU 
ta che fi proponga una uia di pace ftabilei 
de che ferua al bene della Cbrillianità : mà 
che, confidcrando, quanto larep.Chriftia 
na refli offefa per le guerre loro , chiudefr» 
fero gli occhi a quelle parti , che le potef> 
fero offendere guardandoli l’un l’altro, dt 
gli apriffero a mirar quelle , che, fé non 
fulTe fufeitata queda nimicitia fra efTe,f^ 
rebbono loro di fbdisfattione , fi come fb % 
no a quelli, che giudicano fenza pafsione; 
ilclie quando le Maeflà uodre fi difponga^ 
no a fare, ciafeheduna trouerà molte ca* 
gioni, che meritamente le indurranno ad 
infieme amarli, & fare una lineerà, & da^ 
bile pace . ilche fenza dubio alcuno legui 
rà , fc le Maedà uodre conlidereranno. U 
principio, & ingrelTo c’hanno hauuto nel*- 
le poffelsioni de regni loro, & la gratia, 
che Iddio ha loro fatta inconferuarle,dt 
mantenerle in elTa . la qual cofaè molto 
maggior beneficio nel confenfo della reli^• 
gione catholica»& ubidienza della Chielk 
t • .dal 
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dal che potranno uedcre l’amore paterna 
d’iddio uerfo di loro, & che molto k fua 
diuinaprouidenza ha (empre ufato inflt- 
xnolare , & inuitare le Madia uoilre ad a- 
marli , & unirfi infieme , udendo effcre 
unitamente honorato, & feruito da loro 
a beneficio , &confoktionc del Tuo popo- 
lo, dato da lui ad effe in gouerno . & fe apw 
preffo confidereranno , quanti mali fiano 
nati , & tuttauia nafeano dalle dilbordic 
’ loro , delie quali hau ranno minuto , & fe- 
cero conto auan ti il tribunale d’iddio 
all’incontro,. quanti beni,& fpirituali,& 
temporali , partorirebbe alla Chriftianita 
la loro concordia, fatta per honor d’iddio 
(Si beneficio publico ; & elTamineranno ySc 
pondereranno tutte quelle cofe ; & fi ri - 
metteranno infieme col popolo Chriffia- 
no, che horacon tanto affetto pregaiddio 
della loro concordia ,a pregarlo effe anco 
ra, che fi degni leuar uiaogni finpedimen 
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dcfitno : non fi torto le Maeftiuoftrc fimo 
ueranno a chieder a Dio querta gratia. che 
la diurna fua homi fari pronta. I apparec 
chiara a concedergliela ; hauendo dato a 
luna.&al'altradelleuortre Maertà tanti 
particolari pegni della paterna fua benino 
lenza, con afpet tare, fi come bora piu che 
mai 6, di effere glorificato in loro per que 
Ita ma: non perche dcllhonore, che effe 
potranno darle, egl, habbia bifogno, ma 
per farle con quelli mezzi partecipi dell’, 
honore,* gloria fua, come fenza dubbio, 
facendo le Maerti uortre pace in tal modo, 
tiranno & in quella ulta, & nell'altra .per 
rifpetto della falute. & del gran beiiefick 
che a tutta la Chrillianiti ne feguiri. & 
coll fia pregata la fua diuina mifericordia 
li degni conceder loro gratii di poter fere! 

• 

nel L'AC a demi a . 
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